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Nel giorno in cui il procuratore generale di

Palermochiede undici anni di carcere per

Marcello Dell'Utri («è stato al servizio dell'or-

ganizzazionemafiosa per 30 anni», sostiene

l'accusa) l'imputato attende fuori dall'aula

mangiando ‘sfincione’ (pizza con cipolla,

pomodoro, origano, pecorino e caciocavallo,

spiega Saverio Lodato che tra un boccone e

l’altro è riuscito a comprenderne le parole) e

dispensandomassime filosofiche di pubblica

utilità per i perseguitati di giustizia. Il suo (di

Dell’Utri) trentennale datore di lavoro - non

lamafia, questa è solo un'ipotesi dell'accusa.

L'Altro - nello stessomomento, all'unisono,

dichiara sulmedesimo argomento:mafia. La

tesi del Principale è la seguente: se dimafia

italiana si parla in tutto ilmondo la colpa è

della “Piovra” e di “Gomorra”. Cattiva pubbli-

cità, insomma. Il problema ènon disporre di

un sufficiente numero diMinzolini (Minzoli-

ni-regista,Minzolini-scrittore, Minzolini-attore

di fiction) da far dimenticare agli italiani sotto

teleipnosi l'esistenza dei clan, il loro straordi-

nario potere economico, la loro capacità di

orientare il voto e persino di precompilarlo,

la capacità di ricatto, il controllo palmo a

palmodel territorio, i legami strettissimi con

chi solo formalmente governa. Problemi?

Macché. Se non se neparlasse non esistereb-

bero. Il colpevole di giornata, per quanto

presunto, dunquenon èDell'Utri: è, oplà,

Roberto Saviano. La formidabile capacità di

fare comunicazione rovesciando completa-

mente i termini della realtà ad usodelle

telecamere è quella che conosciamo bene,

che ha fatto scuola tra i dipendenti e ci ha

portati fin qui, alla nostra razione di indecen-

za politica quotidiana. Lo sgomento tuttavia

coglie ancora, di tanto in tanto, quando si

pensa alla quantità di nostri connazionali

che ci credono: che sentono la radio, guarda-

no distrattamente la tv e dicono "già", poi lo

votano, li votano e consegnano l’Italia al loro

governo. Certo non solo per questoma

ancheper questo: permille, unmilionedi

volte in cui è andata così senza che ci fosse

nessuno a dire,ma cosa state dicendo. Sen-

za contraddittorio, visto che siamo in tv. Gli

stessi che governavano anche quando sono

statemesse lemolotov nella scuola Diaz, a

Genova, vanno in tv ad accusareGino Stra-

da di essere un terrorista. E quando ilmedi-

co - Strada è unmedico non un soldato,

ministro: cura i feriti di chiunque siano i figli

- racconta «credo chequalcuno abbia intro-

dotto le armi nel nostro ospedale», ecco,

quando Strada dice così ilministro sgrana

gli occhi come adire: ollallà, un complotto?

E quando si racconta che nei territori gover-

nati dai talebani si è oggettivamente com-

plici, perché comandano loro, perché non

estendere il sofisticato concetto a chi fa

fortuna nelle terre dimafia e di camorra?

Quelle che, disse Cossiga nei giorni delle

ronde, non hanno bisogno di vigilanza

armata perché come lo controllano loro, il

territorio, non è capace nessuno? Scrive

oggi Claudio Fava: andiamo abuttare i

nostri torsoli dimemoria sulla facciata di

PalazzoChigi, andiamoci tutti noi figli vedo-

ve deimorti ammazzati che siamomigliaia

come fosse la nostra Plaza deMayo. La

ribellione, il rispetto della storia e persino

della cronaca è diventata un dovere. Oggi

con Emergency a SanGiovanni: un dovere.

CONCITA
DEGREGORIO

Patti e Robert a NewYork

PAG. 29 MONDO

Filo rosso

PAG. 21 ITALIA

Oggi nel giornale

Bimba disabile resta senza insegnante

Obama, la rivoluzione continua
«Riconoscere partner dei gay»

Goldman Sachs accusata di frode
Torna lo spettro dei subprime

Nube vulcanica: anche l’Italia
chiude lo spazio aereo del nord

Direttore
cdegregorio@unita.it

Diario

http://concita.blog.unita.it

PAG. 34-35 CULTURE

PAG. 28 MONDO

www.unita.it

PAG. 17 MONDO

PAG. 30-31 ECONOMIA

2
SABATO
17APRILE
2010



Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

L’Italia che vogliamo

Nel bunker di Fini avevano già studiato il «pianoB»

Comunisti, radicali, toghe rosse, intellet-
tuali illuminati, progressisti, capalbiesi ve-
stiti di lino bianco coi puloverini di cache-
mirecolorcremaannodati intornoai fian-
chi che disprezzate la televisione com-
merciale, che vi vantate di non aver mai
intravisto il Grande Fratello e isola dei Fa-
mosi e che non avete mai degnato di
un’occhiata il festival di San Remo. Che
avete nei posti alla moda delle barche a
vela in legnochenonsaprestegovernare
se uscite anche con una leggera bava di
vento. Non leggete ovviamente i libri di
Emilio Vespa e di Bruno Fede ma solo i
grandi strutturalisti: Levi Strauss, Roland
Barthes e Lacan. L’Italia che fingevate di
volere si è dissolta. L’Italia che vogliamo
perdonerà i preti pedofili, la caccia sarà
aperta tutto l’anno an-
chedinottee lenostre
prede saranno i negri,
gli ebrei e gli omoses-
suali.

Rag. Fantozzi

C
he quello di Schifani fosse un bluff è di-
ventato ufficiale ieri sul far della sera,
quando il premier ha teso la mano verso

Fini, faticosamente e giusto lo stretto necessario
per evitare la catastrofe del Pdl. Ma già il calenda-
rio l’aveva chiarito. Perché per svolgere le elezio-
ni anticipate a giugno il presidente Napolitano
avrebbe dovuto sciogliere le Camere entro le
prossime due settimane. Eventualità del tutto im-
possibile. E così giovedì notte - nel momento più
teso dello scontro con Berlusconi - nel quartier
generale di Gianfranco Fini si è tirato un sospiro
di sollievo. Scavallare giugno significava avere
davanti un tempo tecnico di un anno per organiz-
zarsi. E magari - era questa una delle contromos-
se più gettonate - approvare una legge elettorale

di tipo tedesco (come piacerebbe all’Udc e alla
stessa Lega) eliminando il premio di maggioran-
za in modo di togliere dalle mani del Cavaliere le
chiavi della vittoria.

C’era poi un’altra ragione che tranquillizzava i
finiani. Una ragione che derivava direttamente
dai guai giudiziari del premier. Alla soddisfazio-
ne di obbligare Fini a lasciare il suo scranno a
Montecitorio sarebbe seguita per Berlusconi la
preoccupazione per la perdita, con le elezioni,
dello status di “imputato protetto”. Insomma,
tutto faceva pensare che, alla fine, come in effet-
ti è avvenuto, una qualche soluzione per evitare
la frantumazione del Pdl sarebbe stata trovata. E
già si ragionava su possibili compromessi che,
dopo quel tirato «andiamo avanti assieme» di ie-

ri, ora tornano all’ordine del giorno. Per esempio
la sostituzione nel ruolo di coordinatore del Pdl
dell’ormai perduto Ignazio la Russa (d’altra par-
te già sufficientemente impegnato per via del
suo ministero) col finiano d’acciaio Italo Bocchi-
no.

Ma, come accade anche nei matrimoni quan-
do sono ormai irrimediabilmente logorati, al mo-
mento della pace segue, subito, quello dell’insof-
ferenza. Ed ecco che già sono ricominciati i ragio-
namenti attorno a quella parola - «schizoide» -
precipitata su Palazzo Chigi dall’alto del Colle.
C’è chi teme che sul premier l’odore delle urne
eserciti ormai un’attrazione irresistibile e che
presto, magari usando come tramite un altro
Schifani, rilanci la minaccia.❖

PARLANDO

DI...

Scuola

«Sono sempre più numerosi gli Enti Locali che hanno scelto di
perseguire l'evasione delle rette scolastiche. Punendo i bambi-
ni. Senza distinguere tra furbi e indigenti». Lo afferma il Coordi-
namento Genitori Democratici.
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A dispetto di ciò che si è letto e
ascoltato nelle ultime ore, appren-
diamo da Berlusconi che il suo in-
contro con Fini è stato “molto paca-
to”. E che di fronte alla intempe-
ranze del Presidente della Came-
ra, rivestendo gli abituali panni
del padre di famiglia, Silvio ha par-
lato “in modo cordiale”.
“Gianfranco” desista, quindi, dal
compiere scelte affrettate. Se per-
seguirà la strada dei “gruppi auto-
nomi” sarà rottura, anche se “il go-
verno andrà avanti” per tutta la le-
gislatura, pronto a “scongiurare”
le elezioni anticipate. Se sarà
“scissione”, però, Fini dovrà lascia-
re lo scranno più alto di Montecito-
rio. “Continuiamo assieme l’avven-
tura del Pdl”, esorta il Cavaliere si-
curo che “Gianfranco” cerchi una
via d’uscita. Convinto che le carte
siano tutte in mano sua e che Fini
“si sia infilato in un angolo da so-
lo”, Berlusconi convoca l’Ufficio di
presidenza azzurro e fa approvare
“all’unanimità” un documento-ap-
pello che tiene il punto ma apre –
almeno formalmente - al confron-
to richiesto da Fini. Il finiano Boc-
chino, che nel primo pomeriggio
di ieri annunciava “la conta”,
uscendo da Palazzo Grazioli parla-
va di “riunione costruttiva” e auspi-
cava un nuovo incontro tra cofon-
datori. Certo che il premier ha spie-

gato a “Gianfranco” che il governo
“non è affatto guidato solo dalla
Lega”, che non è vero che
“comanda Tremonti”, che le elezio-
ni sono andate bene e il progetto
del Pdl si è rafforzato. Ieri sera, pe-
rò, quel “Fini se ne va, meglio così”
che campeggiava sulla prima pagi-
na del Giornale, cedeva il posto al-
la “disponibilità” del Cavaliere,
per dirla con Frattini. Berlusconi,
in realtà, per tutta la giornata, ave-

va cercato di lasciare nelle mani di
Fini “il cerino” della scissione. Poi,
incassando segnali di disponibilità
e dando ascolto ai “pontieri”, ha
cambiato musica, invitando il co-
fondatore a desistere. Sotto trac-
cia, intanto, si lavora per un incon-
tro bis tra cofondatori che potreb-
be avvenire nelle prossime ore. Il
premier ha scelto di coinvolgere il
partito - ieri l’ufficio di presidenza,
giovedì la direzione – per far senti-
re a Fini il peso di un isolamento
che lo costringa a una scelta tra
l’andare a Canossa e l’andare via.
Il Cavaliere tende la mano, ma è
molto determinato. “Ci sono ragio-
ni politiche dietro le richieste di Fi-
ni”, affermava ieri un fedelissimo
del presidente della Camera.

p SEGUE A PAGINA 6

La replica ai finiani

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

I berluscones al lavoro
coi dubbiosi per ridurre
i margini di manovra

Primo Piano

Franco Frattini
«Berlusconi ha affrontato
l’occasione con spirito
costruttivo». Si è parlato
dei «nodi politici»

«Ragioni politiche?
No, sono personali
e pretestuose... »

Marcatura stretta

Lorenzo Cesa
«Seguiamo con rispetto
e attenzione
la verifica interna al Pdl
e non vogliamo interferire»

Antonio Di Pietro
«Davanti alla maggioranza
che si disgrega
si torni alle urne
per il bene del Paese»

www.unita.it

Silvio Berlusconi Il presidente del Consiglio durante la conferenza stampadi ieri

nandriolo@unita.it

p Il premier convoca la presidenza Pdl e gli fa votare all’unanimità un documento-appello sul caso

pDopo aver lasciato al cofondatore il cerino della scissione, gli tende lamano. Ma alle sue condizioni

ROMA

Berlusconi isola Fini, poi apre
«Ma il consenso ce l’ho io»
Berlusconi annuncia chiari-
menti urgenti e convoca l’uffi-
cio di presidenza del Pdl: in re-
altà vuole mettere all’angolo Fi-
ni e lasciargli il cerino della
scissione. Dopo il lavoro dei
pontieri, gli tende la mano.

NINNI ANDRIOLO
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Ci sono semmai ragioni personali e,
permettetemi, pretestuose», taglia-
va corto Berlusconi. Fini desista dall'
idea di formare gruppi autonomi,
concludeva il Cavaliere – “la decisio-
ne, però, dovrà essere definitiva per-
ché non ne posso più delle punture
di spillo che continuo a subire”. Lo
stesso Fini, tra l'altro, non era rima-
sto insensibile alle sirene, visto che
aveva giudicato “positivamente” la
scelta di convocare la Direzione per
il 22. Ieri sera, però, mostrava delu-
sione. “Non si è risolto nulla – face-
va sapere - Occorre evitare i toni
trionfalistici, politicamente non è ar-
rivata alcuna risposta sufficiente”.
Si saprà solo giovedì, quindi, se sarà
divorzio o tregua. Nel frattempo, al
di là degli appelli alla riconciliazio-
ne, si contano le truppe. Perché l'esi-
to finale del “pacato” scontro di que-
ste ore si gioca anche sui numeri sui
quali “Gianfranco” potrà contare.
Nei dintorni di Palazzo Chigi spiega-
no che la situazione “gli ha preso la
mano”, inducendolo – giovedì scor-
so - a un passo “tra l'azzardo e la di-
sperazione”. I berluscones, tra l'al-
tro, anche ieri erano impegnati a
marcare a uomo i finiani più dubbio-
si per ridurre i margini di manovra

del Presidente della Camera e co-
stringerlo ad una resa più o meno
condizionata. Nel frattempo, alter-
nando il suo bastone alla carota del
Cavaliere, Bossi cantava il ritornello
delle elezioni anticipate. Il Cavalie-
re, ieri sera, sdrammatizzava la crisi
Pdl riducendola al rango di “piccoli
problemi interni”, annunciava che
l'Ufficio di presidenza si riunirà setti-
manalmente, che “ogni 15 giorni”
verrà convocata la Direzione e che
“tra un anno” si terrà il congresso.
In serata, poi, si dichiarava
“ottimista” per una risposta
“positiva” di Fini. “Ho incontrato la
Lega 7 volte e 7 volte ho incontrato
Gianfranco”, affermava Berlusconi.
Poi, rivolgendosi ai finiani: "Riduce-
te la democrazia a una diarchia, ma
la democrazia non è la minoranza
che rispetta la maggioranza?”. For-
te della presa recuperata nel partito
il Cavaliere dispensa lezioni. Fini?
Se ne faccia una ragione: “il mio con-
senso è maggiore del suo”.❖

T
utta la sua voglia di non
arrivare fino in fondo, do-
po essere giunto a un pas-
so dalla rottura definitiva
con Berlusconi, Gianfran-

co Fini ieri mattina l’ha spesa alla pri-
ma occasione, con un comunicato
equivalente a una mano tesa: «Sul
piano del metodo,la convocazione
per giovedì della direzione naziona-
le, cui parteciperò, è una prima rispo-
sta positiva ai problemi politici che
ho posto ieri al presidente Berlusco-
ni», ha detto con una mano il presi-
dente della Camera, mentre con l’al-
tra mano lavorava di lena a convoca-
re pranzi (oggi coi senatori) e riunio-
ni (martedì con tutti gli ex An che vor-
ranno partecipare) per fare la conta
dei suoi in vista estrema ratio dei
gruppi autonomi Pdl-Italia. E poco
importa che, come pure i berlusco-
nes hanno fatto subito notare, si trat-
tasse di una direzione nazionale già
prevista, e anzi agitata nel post voto
proprio in funzione anti-Fini («si ve-
drà lì che non ha i numeri», il ritornel-
lo). Poco importa che, come già pre-
vedono i finiani di ferro, non sarà co-
sì che la «divaricazione viscerale tra i
due potrà davvero ricomporsi».

Poco importa tutto questo, perché
al di là delle questioni di fondo poste
giovedì al Cavaliere, al di là dello stra-
potere della Lega e della sempre più
forte marginalizzazione patita nelle
decisioni, richiesto di indicare un
punto di caduta per riallacciare il dia-
logo lo stesso Gianfranco Fini, nel mo-
mento massimo di tensione con il pre-
mier, aveva spiegato ai suoi: «Mi ba-
sterebbe che si cominciassero a con-
vocare gli organismi di partito». Un
minimo di dibattito e di democrazia

interna, per così dire: e la questione
delle percentuali interne, di quel tren-
ta per cento dell’ex An che dovrebbe
pesare nel Pdl e che invece a oggi non
risponde a Fini, la questione dei posti
insomma, da affrontarsi sperabilmen-
te di conseguenza. Ed è questo, il mes-
saggio che Fini ha affidato ieri a Gian-
ni Alemanno, unico tra gli ex colon-
nelli in una posizione tale da poter
svolgere le funzioni di pontiere tra
fondatore e co-fondatore del Pdl, es-
sendo anche Italo Bocchino troppo di-
rettamente coinvolto nella partita. E
questo, dopo aver parlato con l’ex lea-
der di An, il sindaco di Roma è anda-
to a riferire a Silvio Berlusconi.

Così, nel mazzo delle mille dichiara-
zioni fatte dal Cavaliere dopo l’uffi-
cio di presidenza, tra sue le mezze
aperture e i molti agli attacchi polemi-
ci («gruppi autonomi vuol dire scis-
sione», «Fini non potrebbe più essere
presidente della Camera», eccetera),
l’ex leader di An ha badato soprattut-
to a un messaggio: «Abbiamo stabili-
to di tenere l’ufficio di presidenza
ogni settimana, ogni quindici giorni
la direzione, e pensiamo di fare tra
un anno-un anno e mezzo il congres-
so». Bene. Fino ad ora, per capire la
latitudine della questione, l’ufficio di
presidenza del Pdl si era tenuto al rit-
mo del come capita, e la direzione
mai riunita. «Almeno è un inizio», ha
detto quindi Fini. Certo, non c’è da
farsi illusioni. Né l’ex leader di An se
ne fa: «Non è ancora risolto nulla»,
ha spiegato ai suoi «politicamente
dall’ufficio di presidenza non è arriva-
ta una risposta», ha spiegato ad alcu-
ni dei suoi. E del resto, «pure i vis a vis
tra Berlusconi e Fini, si sono sempre
conclusi con la promessa di vedersi a
pranzo una volta a settimana: il che
come si vede non è servito a nulla»,
commenta un finiano scettico. Con-
clusione? Quella che Fini ama di più:
«Aspettiamo e vediamo». Stavolta, fi-
no a giovedì.❖

La stanno facendo
entrambi
i contendenti

Il Cavaliere: «Solo
piccoli problemi
interni...»

La conta

Il retroscena

sturco@unita.it

Tregua al veleno

Atteggiamento costruttivo inmattinata, primadelle parole
del presidente del Consiglio. La convocazione dei suoi
Ora l’attesa fino alla direzione Pdl di giovedì prossimo

ROMA

PrimoPiano

Sdrammatizzare

Fini incassa qualcosa
Madiffida: «Ancora
non è risolto nulla»

SUSANNA TURCO
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La stampa «amica»

N
umeri, numeri, nume-
ri. Sono, per quanto si
veda poco, alla base
dei ragionamenti che
Fini e Berlusconi han-

no fatto in queste ore di tensione al-
le stelle, e al fondo del tentativo fati-
cosissimo di riappacificarsi. Se da
parte di Berlusconi è già partita la
campagna sotterranea per sottrarre
nei modi più vari i parlamentari al
suo “controcantista”, l’ex leader di
An, come mai gli è capitato da che è
diventato presidente della Camera,
tra giovedì e ieri ha passato gran par-
te del suo tempo al telefono, a parla-
re con gli ex aennini. Per sondare gli
umori, riallacciare legami arruggini-
ti (nella sua seconda vita, l’ex leader
di An non ama granché l’arte di colti-
vare la propria area), e stilare sulla

base di tutto ciò una lista di coloro
che sono, o sarebbero, disponibili, a
seguirlo nel caso dovesse concretiz-
zarsi l’estrema ratio dei gruppi auto-
nomi del Pdl-Italia. Il risultato, a sen-
tire le voci di chi quella lista l’ha po-
tuta scorrere, è un tantino «diverso
da quel che Berlusconi si è sentito
ripetere in questi mesi dai vari La
Russa e Matteoli, ossia che con Gian-
franco ci stanno quattro gatti». I
gruppi dei pro-Fini, ovviamente, bal-
lano un po’ a seconda dell’ottimi-
smo con il quale li si guarda, ma co-
munque si tratta di numeri sufficien-
ti a costituire gruppi parlamentari
sia alla Camera (servono venti depu-
tati) sia al Senato (bastano dieci
onorevoli). A Montecitorio, il pro-
blema per la verità non si porrebbe,

perché nel meno generoso dei casi
si parla di 35 deputati: basterebbe-
ro non soltanto a fare il gruppo,
ma soprattutto sarebbero sufficien-
ti a mandare in crisi la maggioran-
za sulla quale Berlusconi può con-
tare, che ad oggi è di 63 deputati.
«E parliamo solo di teoria», dice
un finiano, «perché in pratica sia-
mo sempre sul filo di lana, come si
è visto da ultimo nella debacle sul
decreto salvaliste». Al Senato, do-
ve peraltro a differenza della Ca-
mera ai vertici del gruppo non c’è
un finiano doc come Bocchino ma
un neo-berlusconiano doc come
Gasparri, la partita è assai più diffi-
cile: e proprio per questo ieri Fini
ha organizzato per oggi un pranzo
con i senatori a lui vicini. Si tratta
di una decina di persone, appunto,
più tre-quattro che si sono detti
sensibili alle istanze dell’ex leader
di An. Il finale di partita, per quel
che riguarda le persone sulle quali
davvero Fini potrà contare, si gio-
cherà comunque martedì alla Ca-
mera. Dove l’ex leader di An, gio-
cando anche sul filo dell’apparte-
nenza, ha convocato una riunione
nella Sala Tatarella, teatro di tanti
passaggi importanti nella storia
dell’ex partito di via della Scrofa.

Perquanto riguarda Berlusconi,
soprattutto attraverso i canali dei
vari ex aennini ormai tendenzial-
mente più berlusconiani che non,
si è avviata un’operazione uguale
e contraria a quella di Fini. Con
mezzi un tantino diversi. Anche in
questi mesi del resto, finiani più o
meno doc si sono visti presentare
proposte variamente ambigue di
spazi in tv, o di collaborazioni ben
retribuite, atti a favorire il passag-
gio da un gruppo di riferimento al-
l’altro. Né, del resto, Berlusconi si
è lasciato in queste ore scappare
l’occasione di minacciare «elezio-
ni anticipate»: un modo carino per
ricordare a quanti abbiano in ani-
mo di migrare altrove che lui un
posto in Parlamento sarebbe co-
munque in grado di garantirlo, o
di negarlo. E Fini, molto meno.❖

politica@unita.it

«Meglio così». Il quotidiano di

Feltrinonhamainascosto lasuaanti-

patia per le posizioni di Fini

Alla Camera il
presidente convoca tutti
gli ex del partito

P

Il giornale di Belpietro rivolge

unsentito«Addio»alpresidentedella

Camera dato ormai per perso

ROMA

Martedì l’incontro

PARLANDO

DI...

Miccichè
e il premier

«Ciòchestasuccedendoinquesteultimeore, comeciòchesuccedeamedatempo
inSicilia,miconfermaancoraunavoltaquantoaltosia ilprezzocherischiamodipagareal
Pdl: la fine di quel cammino che iniziammo nel '93». È uno stralcio della lettera aperta del
sottosegretario alla presidenza del Consiglio, GianfrancoMiccichè a Silvio Berlusconi

La certosina battaglia
dei numeri continua
Gli ex An a «rapporto»
Non sono «quattro gatti» come ripete La Russa i parlamentari
pronti a seguire il «cofondatore»: con almeno 35 deputati
un nuovo gruppometterebbe seriamente a rischio il governo

Il caso

SU. TU.
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N
on filtra alcun com-
mento dal Quirinale
sullo scontro in atto
tra le diverse anime
della coalizione di go-

verno. Il Colle sta seguendo con
grande cautela l’evolversi di una si-
tuazione che è sembrata anche por-
tare ad una clamorosa rottura tra
Berlusconi e Fini in una giornata in
cui i «falchi» e le «colombe» delle di-
verse parti si sono incrociati nel cie-
lo della politica italiana. La preoccu-
pazione del presidente della Repub-
blica che ci possa essere, per un qua-
lunque motivo, un rallentamento
nel processo delle riforme che a lui
stanno più a cuore, non è difficile
intuirla. Nel messaggio che ieri Na-
politano ha inviato al seminario dei
Liberal del Pd lo si intende con chia-
rezza. «Le riforme istituzionali, la
crisi economica interna e interna-
zionale, le nuove frontiere della co-
municazione, il processo di integra-
zione politica dell'Europa, argo-
menti del vostro seminario, rivesto-
no una importanza decisiva per lo
sviluppo economico e civile del no-

stro Paese e devono pertanto essere
posti al centro del dibattito politico
ed affrontati nella piena consapevo-
lezza e nell'attenta ponderazione del-
le loro interrelazioni». L’indicazione
è chiara. Misurarsi su questi temi.

Al centro del dibattito politico,
invece, c’è la disputa tra il presidente
del Consiglio e quello della Camera
che non è questione di ore sapere co-
me si risolverà. Non si è sbilanciato
Berlusconi quando, per partecipare
al giuramenti del nuovo ministro del-
l’Agricoltura, Giancarlo Galan, ha co-
minciato la giornata al Quirinale e
per qualche minuto si è intrattenuto
con Napolitano. Uno scambio di bat-
tute. Solo quelle. Con il Consiglio dei
ministri che stava per aver inizio e il
Capo dello Stato con la sua agenda
fitta di impegni. Un’occasione «per
sdrammatizzare la situazione» si fa

sapere negli ambienti di Palazzo Chi-
gi, durante la quale il premier avreb-
be esposto l’intenzione di ricomporre
l’incidente e avrebbe ribadito che la
Lega è un alleato leale ma non pre-
ponderante. Sulle frasi di Parma e la
questione degli «aggettivi» controlla-
ti dal Colle, si sarebbe trattato solo di
un’interpretazione di altri e non di
un attacco personale al Capo dello
Stato. Nei pochi minuti concessi non
si poteva andare oltre. Sul fronte isti-
tuzionale c’è da registrare la mezza
marcia indietro del presidente del Se-
nato. Se nelle prime ore si era lancia-
to nell’ipotesi di possibili elezioni an-
ticipate, dimenticandosi che spetta al
Capo dello Stato, secondo Costituzio-
ne, decidere lo scioglimento delle Ca-
mere, ha poi puntualizzato che «se la

maggioranza dovesse dividersi ver-
rebbe violato il patto elettorale» e
che se questa divisione ci fosse «sareb-
be causa di fibrillazioni nell’area di
un governo» che diventerebbe «più
debole». Di qui la sua ipotesi di elezio-
ni. Schifani è stato scavalcato da Bos-
si che addirittura fa previsioni sulle
date: «Tra un anno se non già a metà
novembre». La disponibilità di Napo-
litano su una consultazione anticipa-
ta è tutta nell’impegno con cui si spe-
se nel tentativo di non ricorrere a nuo-
ve elezioni alla caduta del governo
Prodi. «Sciogliere anticipatamente le
Camere ha sempre rappresentato la
decisione più impegnativa e grave af-
fidata dall Costituzione al Presidente
della Repubblica». Con la crisi in atto
sarebbe ancora più grave.❖

Il retroscena

Qualche battuta tra Napolitano e Berlusconi
sul giuramento di Galan. Il presidente del Senato:
sciogliere le Camere prerogativa del Colle

Foto di Danilo Schiavella/Ansa

«Va meglio». Questo l’unico

commento rilasciato dal sinda-

codiRomaGianniAlemanno,altermi-

nedel Consiglio di presidenza del Pdl

a chi gli domandava se il clima inter-

no al partito fossemigliore o peggio-

re rispetto a giovedì.

mciarnelli@unita.it

S.CRAXI: FINI UOMODEI SOLDI

EAlemanno sospira:
«Oggi vameglio»

Reazioni al duello
Fini-Berlusconi

MARCELLA CIARNELLI

«Ilpartitodei soldi vaall'attacco

-dicediFiniStefaniaCraxi -.Nel-

la campagna elettorale si erano

visti i segni. Con i suoi giornali,

l'establishment finanziario ave-

va predicato l'astensione... ».

La crisi del Pdl

Il Quirinale cauto
sullo scontro
Votare? Schifani
ci ripensa

PrimoPiano

Lo scontro
a destra

Il capo dello Stato Giorgio Napolitano con il presidente del Senato Schifani
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Foto di Andrea Sabbadini

O
norevole Rosy Bindi,
secondo lei che sboc-
co potrà avere lo scon-
tro tra Berlusconi e Fi-
ni?

«Non è da escludere nulla».
Neppureleelezionianticipate?Berlu-
sconi le vuole “scongiurare”.
«Prima di parlare di elezioni antici-
pate ci sono il Parlamento e il Presi-
dente della Repubblica, che può
sciogliere le Camere. Quindi non

ne parlerei proprio».
Èunostrappochepotrebbecambia-
re il panorama politico, però.
«Può succedere di tutto. È difficile
che il presidente della Camera pos-
sa tornare indietro o accontentarsi
di soluzioni di facciata. Il centrode-
stra ha cantato vittoria, ma dopo il
voto sono emerse le contraddizioni
e la debolezza: la Lega pretende di
dettare l’agenda e questo è troppo.
Tenderanno a scaricare gli uni su
gli altri le responsabilità».

Quindi lei comprende le rimostranze
di Fini?
«Ha ragione a pretendere che il Pdl
non sia così schiacciato sulla Lega.
Berlusconi alle regionali ha chiesto
un referendum su di sé, ma il vero
sconfitto è lui. La Lega ha un’identi-
tà forte, mentre il Pdl rappresenta
solo il populismo berlusconiano e
copre l’inadeguatezza economica e
sociale del governo la cui responsa-
bilità è del presidente del Consiglio
e di Tremonti, non di Fini».
In questa situazione il Pd cosa deve
fare?
«Non può certo permettersi di stare
a vedere cosa succede nel Pdl. Mai
come ora dobbiamo prendere l’ini-
ziativa. Per un maggiore radica-
mento nel territorio e per proporre
un’alternativa al Paese. Loro
un’agenda in testa non ce l’hanno,
noi sì, su giustizia, istituzioni e eco-
nomia».
Come si stamuovendo Bersani?
«Oggi si riunisce la direzione. Sa-
rebbe saggio evitare la resa dei con-
ti interna, non serve a nulla ed è
dannosa. Anche quando abbiamo
vinto lo è stato sempre a metà, quin-
di nessuno pensi di dare la respon-
sabilità al segretario di turno o alla
classe dirigente. Ci vuole un salto
di qualità, un colpo d’ala».
Si è detto tante volte. Come farlo?
«Muovendosi sul doppio registro
delle grandi riforme sociali e istitu-
zionali e con un’idea del futuro e
dell’Italia. La destra ha vinto per-
ché è riuscita a farsi riconoscere
con le sue parole d’ordine. Persino
di fronte al fallimento del governo
Berlusconi perde voti, ma vince.

Noi no. L’Italia non sa chi siamo. È
ora di comunicarlo con un proget-
to di riforme istituzionali ed eco-
nomiche».
Il Pdnonèstato troppoarimorchio
della promessa di grandi riforme
da parte del premier, al quale inte-
ressanosolo lagiustiziae il premie-
rato?
«Al di là dei trabocchetti di Berlu-
sconi, che apparecchia i tavoli e li
smonta, senza la maggioranza le
riforme non si fanno, ma noi non
possiamo aspettarli per avviare
un dialogo con l’Italia. Alla crisi
della democrazia non si risponde
dicendo Berlusconi brutto e catti-
vo, ma con la nostra agenda già
pronta in Parlamento. La bozza
Calderoli non va. Non siamo di-
sponibili a smantellare la Costitu-
zione con idee bizzarre su federa-

lismo e presidenzialismo».
Leihacriticatoanche la“bozza”Or-
landodelPd, sullagiustizia.Nelme-
rito o nelmetodo?
«Ha detto bene Bersani: è un pun-
to di partenza e non di arrivo. Sul-
la giustizia si deve trovare la mas-
sima concordia e invece le raccol-
te di firme spaccano il gruppo.
Non credo si possa offrire a Berlu-
sconi un dialogo sulla giustizia pri-
ma che sulle riforme complessive:
la legge elettorale, la bozza Vio-
lante, il conflitto d’interessi».
Berlusconi non vuole cambiare la
legge elettorale. Senza preferenze
può tenere fuori i dissidenti?
«Il Parlamento eletto con questa
legge non può pensare di cambia-
re la Costituzione, né si possono
tenere impegnate le Camere su
nuove ipotesi istituzionali senza
un programma di riforme econo-
mico-sociali. I cittadini non lo ca-
pirebbero».❖

Il trend negativo per il Tg1 si è

confermato ieri, quando il di-
rettoreMinzolini ha deciso di «apri-
re» il tg delle 20 con la notizia della
mortediRaimondoVianello, piutto-
sto che sullo scontro tra Berlusconi

e Fini. Risultato: il 27,7% di share,
quindi ancora sotto al 28%. Il Tg5 il
25,5%.Adavvantaggiarsidelladisaf-
fezione dei telespettatori è il TgLa7,
che «ha raddoppiato gli ascolti nei
primi12giornidiaprile, totalizzando
ieri un incoraggiante 3,13%».

A comunicare i dati Auditel è an-
cora Nino Rizzo Nervo, consigliere
Rai insultato da Minzolini (il quale

ha allertato la direzione generale
perchéstudiiperiodidiascoltipositi-
vi). Rizzo Nervo, dal congresso Usi-
graiaSalsomaggiore,denunciauno
«spoil system al di fuori delle rego-
le» nel Tg1, mentre Gentiloni, Pd, la
chiama «faziosità attiva Minzolini
parlaapertamenteanche inVigilan-
za comese fosse il direttore di Libe-
ro». N. L.

Intervista a Rosy Bindi

Le ragioni di Fini

La discussione nel Pd

Foto di Giampiero Sposito/Reuters

«Prima di parlare di
elezioni ci sono
Parlamento e Quirinale»

«La bozza Orlando non
è un punto d’arrivo
Serve massima intesa»

«Hanno cantato vittoria presto
Il Pd ora prenda l’iniziativa»
La presidente dei Democratici: «Nel centrodestra può succedere di tutto
Le riforme? La nostra bozza è pronta in Parlamento, quella Calderoli non va»

«Non vuole più sentirsi
schiacciato in
Parlamento dalla Lega»

«Sarebbe saggio
evitare di nuovo rese
dei conti interne»

Laminaccia del voto

Il caso giustizia

PdePdlperdonovotialleultimere-

gionali,manessunodeiduesembraingra-

do di pescare nell'elettorato dell'altro. A

trarne beneficio sono Idv o grillini nel pri-

mocasoeLegaeastensionenell'altro.So-

noiberlusconianiadaverpagatoilprezzo

più alto in fatto di disaffezione all voto: è

l'analisidell’IstitutoCattaneosui flussielet-

torali fra le europee ’09 e le regionali ’10.

Non sarebbe corretto confrontare elezio-

nidiverse.maèvero,sidice,chein5anni il

quadropolitico èmolto cambiato.

nlombardo@unita.it

Minzolini declassa la crisi Pdl
Nuovo calo negli ascolti

Flussi: Pd e Pdl

non si rubano

i voti tra loro

ROMA

AugustoMinzolini

Rosy Bindi

P

REGIONALI

PARLANDO

DI...

Miccichè a
Berlusconi

«Ciòchestasuccedendo inquesteultimeore, comeciòchesuccedeamedatempo in

Sicilia,miconfermaancoraunavoltaquantoaltosia ilprezzocherischiamodipagarealPdl: la

fine di quel cammino che iniziammonel ’93». Lo scrive il sottosegretario alla Presidenza del

ConsiglioGianfrancoMiccichè in una lettera rivolta a Silvio Berlusconi.

NATALIA LOMBARDO
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“C’è un’emergenza democratica,
penso che siamo di fronte a una cri-
si di questo bipolarismo e siamo di
fronte al rischio di una spallata ple-
biscitaria”. Massimo D’Alema non è
tra coloro che intravede prossimi
stravolgimenti degli equilibri parla-
mentari, con i gruppi autonomi del-
le truppe finiane, ma è certo, dice
che siamo “di fronte alla fine di un
ciclo, di una certa cultura della go-
vernabilità”, e se il Pdl vive una crisi
che va oltre il modo della destra di
stare insieme, non è escluso che Sil-
vio Berlusconi pensi di uscirne a mo-
do suo: con una spallata plebiscita-
ria, appunto. Per questo “bisogna
rompere questa gabbia del bipolari-
smo e aprire una fase nuova della
politica, ci vuole una costituente de-
mocratica” e fermare i tentativi di
scardinare l’assetto democratico
del Paese anche con l’apporto di chi
si sente stretto nel Pdl. Inevitabile il
riferimento a Gianfranco Fini come
interlocutore per le grandi riforme,
anche se c’è chi si spingerà ad imma-

ginare qualcosa in più di questo. “In
questi anni si è sottovalutato il ruolo
arbitrale del presidente della Repub-
blica e la popolarità del Presidente è
la popolarità dell’Istituzione. Non
possiamo eliminarla e farla diventare
parte della contesa politica, perché
questo indebolirebbe il Paese”. D’Ale-
ma chiude al presidenzialismo – su
questo tutti d’accordo - ma chiude an-
che con il bipolarismo. Dario France-
schini, seduto al suo fianco, entrambi
ospiti del seminario dei Liberal del
Pd di Enzo Bianco, in corso a Valmon-
tone, sussulta sulla sedia. La discus-
sione ruota attorno alla stretta attua-
lità che attanaglia il centrodestra, ma
sullo sfondo rimane l’appuntamento
di oggi, la direzione del Pd e le tensio-
ni tra minoranza e maggioranza.

Ignazio Marino fa da pontiere, cerca
si smorzare la polemica, chiede al pd
di tornare a guardare al paese. Il se-
gretario Pierluigi Bersani assiste sen-
za scomporsi, oggi – dicono i suoi -

parlerà “del progetto per il Paese”,
ma non mancherà di affrontare i pro-
blemi del partito più volte sottolinea-
ti dalla minoranza.

Franceschini frena sul presidente
della Camera: "Ora c’è di mezzo la
credibilità delle persone. Se Fini si
piega anche questa volta sarà diffici-
le dargli credito in futuro. Fini è un
avversario, di una destra nazionale
ma è e resterà un avversario" e difen-
de il bipolarismo: "L’alternanza di go-
verno va difesa, non è una cosa solo
italiana, ma un sistema su cui tutte le
democrazie si stanno assestando, lo
abbiamo costruito con fatica in que-
sti quindici anni e non va messo in

discussione". Si possono, al più , valu-
tare le strade per superarne “i limiti,
ma non possiamo tornare indietro
per tattica o necessità”. Quanto al par-
tito, per l’ex segretario, è necessario
tornare allo spirito originario, al pro-
getto di cambiamento del paese,
“poi, solo dopo vengono le alleanze”.
Ecco, è sul tema delle alleanze che
D’Alema perde il suo abituale control-
lo. “Sarebbe facile rispondere sulla li-
nea comiziesca, soprattutto perché
penso di aver dato il più grande con-
tributo di idee e contenuti al partito,
anche se forse se ne è accorto di più il
governo che non il Pd”. Botta e rispo-
sta anche con il moderatore, il diretto-

Foto di Vince Paolo Gerace/Ansa

MassimoD’Alema

Problemi

p Il presidente di Italianieuropei indica nel presidente della Camera un interlocutore per le riforme

p Il capo dellaminoranza Pd frena. «E l’alternanza va difesa». Bersani: «Rischio deriva plebiscitaria»

ANNAFINOCCHIARO

Democratici

INVIATAAVALMONTONE

FrancoMarini
«A Chiamparino voglio ricordare che la carica di

segretario nazionale del Pd dura quattro anni e

quindi non è a disposizione»

HANNODETTO

«Sottoqueste tensioni tra il pre-

miereFinicisonoproblemipoli-

ticimoltogravie forse insanabi-

li tra le due anime del Pdl».

PrimoPiano

D’Alema
Franceschini
Scontro su Fini
e bipolarismo
Uno scontro tra D’Alema e
Franceschini anima il semina-
rio dei liberal del Pd. In discus-
sione c’è il ruolo di Fini come
interlocutore e la crisi del bipo-
larismo. Bersani: «La maggio-
ranza come una nave di folli».

MARIA ZEGARELLI

Sergio Chiamparino
«RingrazioMarini per il giudizio sulmio operato da

sindaco e gli ricordo che sono ancora in carica e

che non ambisco a incarichi di partito»

Debora Serracchiani
«l Pd si impegni su alcuni progetti

fondamentali per il Paese piuttosto che su un

programmaelettorale di 500 pagine»
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Il segretario dei democratici della Toscana invita i vertici a smetterla di discutere fra di loroi
«O cambiamoo la prossima volta invece che un segretario ci servirà uno psicoanalista»

S
e continuiamo così la pros-
sima volta invece che un se-
gretario ci converrà elegge-
re uno psicoanalista». An-
drea Manciulli, il 40enne

segretario regionale del Pd della To-
scana, forte dei risultati raggiunti a
casa sua invita il suo partito a fare
uno scatto in avanti. La direzione do-
vrebbe essere quella indicata dalla
Toscana dove «grazie al clima d’unità
di tutto il partito che si è creato attor-
no a Enrico Rossi» il centrosinistra è
al 60%, ha di nuovo la maggioranza a
Prato e ha pure riconquistato al bal-
lottaggio Pietrasanta, dopo 10 anni
di dominio del centrodestra.
Manciulli, qualè ildifettoprincipaledel
Pd?
«Che ognuno parla per conto suo sen-
za che alla fine prevalga una sintesi
unitaria. Nella “cacofonia” le perso-
ne fanno fatica a sentire le nostre
idee e le nostre proposte. Ha ragione
Bersani ci serve una discussione più
costruttiva e più utile per il Paese. An-
che perché se continuiamo così la
prossima volta invece che un segreta-
rio dovremmo eleggere uno psicoana-
lista».
Lei propone uno stop al confronto in-
terno?
«No, vorrei un argine alla superficiali-
tà. L’anno scorso quando abbiamo
perso Prato c’erano dirigenti che mi
dicevano che siamo stati sconfitti per-
ché il nostro zoccolo duro non c’era
più. Oggi che a Prato siamo di nuovo
maggioranza gli stessi dirigenti mi di-
cono che abbiamo vinto perché regge
lo zoccolo duro. Serve più serietà.
Non possiamo assuefarci a una di-
scussione tutta mediatica i cui prota-

gonisti, poi, restano gli stessi e si
scambiano la clava con cui colpirsi».
Che terapia propone?
«Farei una grande campagna per con-
sentire ai comuni e agli enti locali di
poter spendere le risorse che anno al
di là del patto di stabilità. Metterei in
piedi in Parlamento e nelle realtà do-
ve governiamo, un azione di soste-
gno per il credito a famiglie e imprese
e per garantire gli ammortizzatori so-
ciali a chi perde il lavoro. Difenderei
con forza la scuola pubblica contro i

tagli del governo perché è lì che co-
struiremo o no le pari opportunità
per i nostri figli. Vorrei un partito fon-
dato sulle risposte ai problemi veri
delle persone e radicato nei territo-
ri».
Che tipo di partito?
«Se il punto fondamentale è come in-
tercettare le domande della società,
lo snodo sono i circoli. Ora sono so-
prattutto seggi per le primarie. Il Pd
invece esisterà davvero quando di-
venteranno luoghi capaci di dialoga-
re con la realtà che li circonda. E quin-

di devono avere anche più potere.
C’è da reintrodurre il criterio che i
dirigenti sono eletti dalla base, il
che sarebbe anche un metodo per
costruire una nuova classe dirigen-
te».
Anche lei, comeilneopresidentedel-
la Toscana Enrico Rossi, ritiene che il
problemadel Pd è che ci sono troppi
“fighetti”?
«Il Pd ha bisogno di un gruppo diri-
gente solidale, ma fatto da dirigen-
te veri, a tutti i livelli. Noi diciamo
agli italiani che vogliamo mettere
al centro il merito. È un criterio che
deve valere anche per noi stessi. Si
deve diventare dirigente per i risul-
tati conseguiti per il lavoro fatto.
Non può bastare un intervento bril-
lante sotto i riflettori o godere della
simpatia di questo o quel leader na-
zionale. Rossi è presidente perché
prima come sindaco di Pontedera,
poi, per 10 anni come assessore alla
sanità, se lo è meritato con i fatti».
Ma al Pd della Toscana non conver-
rebbe avere un partito federale?
«Secondo me la formula organizza-
tiva non è la questione fondamenta-
le. È invece fondamentale il ricono-
scimento del lavoro che fanno i ter-
ritori. E nello stesso tempo è impor-
tante che dai partiti regionali ci sia
un impegno a costruire un vero par-
tito nazionale. Il problema infatti è
che far sì che il Pd sia presente e ra-
dicato in tutta Italia ed è in questa
direzione che il Pd della Toscana
può essere utile. Qui abbiamo vinto
perché siamo stati uniti e perché sia-
mo presenti fra la gente. Le persone
sono stufe della politica di Berlusco-
ni fatta di spot e promesse vuote.
Chiede serietà e concretezza. Chi
prima si accorgerà di questo e forni-
rà risposte vincerà le prossime ele-
zioni».❖

Intervista adAndrea Manciulli

re di Europa, Stefano Menechini sul-
le elezioni in Puglia, la mancata alle-
anza con l’Udc e la candidatura di
Vendola. “Abbiamo vinto perché in
quella regione sono dieci anni che la-
voriamo”, rivendica D’Alema. Bersa-
ni, intervistato da Antonio Polito,
sposta il livello dal fronte interno a
quello esterno. “Questa maggioran-
za è come una nave di folli: se si arri-
vasse a elezioni come lo spieghereb-
bero al paese? Noi siamo in presenza
di una deformazione di fatto della de-
mocrazia, siamo a rischio di una deri-
va plebiscitaria”, dice condividendo
l’analisi sul punto di D’Alema. E una
follia sarebbero le elezioni soprattut-
to se evocate da una destra che gode
“di una maggioranza schiacciante in
parlamento”. Quanto a Fini: “Non so
se vuole essere un interlocutore, lui è
lì. Dice cose interessanti, ma l’idea di
portare a una logica europea una for-
za conservatrice si è rivelata velleita-
ria”. A chi gli chiede a chi guarda il Pd
in caso di emergenza, risponde “Noi
ci rivolgiamo a tutte le forze che pen-
sano che prima ci siano le regole, poi
i consensi”. Bersani chiude rivendi-
cando la sua linea politica, “che è
sempre stata quella del lavoro da fa-
re per il paese”, smentisce la tesi se-
condo cui è in corso un’emorragia
dei voti cattolici e intasca la fiducia di
Bianco e Marino che dicono “Non è
in discussione il segretario, ma dob-
biamo discutere del partito”. ❖

«Al Pd servonodirigenti veri
Più potere ai circoli di base»

«C’è da premiare ilmerito
Nonbasta fare bei discorsi
sotto i riflettori
o essere simpatico
a questo o quel leader»

vfrulletti@unita.it

Nuove leve

FIRENZE

L’esempio toscano

Èquasipronta lanuovagiunta re-
gionaledelleMarche, la secondaguidata
dalgovernatoreGianMarioSpacca,rielet-
toconunamaggioranzadicentrosinistra
che ha lasciato fuori la sinistra radicale
per sperimentare il «laboratorio politico»
Pd-Udc Idv. Il presidente firmerà i decreti
di nomina questa mattina, a due giorni
dalla convocazione della prima seduta
dell’Assemblea legislativa, inprogramma
lunedì.Finoadoggidunquenoncisarà la
confermaufficiale dei nomi. Ma si sa che
Spaccahaoptatoper ilmoduloparacalci-
stico5-2-2-1: cinqueassessori al suoparti-
to, ilPd, ipiùvotati intutteecinquelepro-
vince, due assessori all’Udc, due all’Italia
dei Valori e un esterno.

VLADIMIRO FRULLETTI

Spacca presenta
la nuova giunta
con Pd, Idv e Udc

P

«Qui abbiamovinto perché
il partito è stato unito
attorno a Enrico Rossi
e perché siamopresenti
nel territorio»

MARCHE

PARLANDO

DI...

Cesare
Battisti

IldestinodiCesareBattistiènellemanidiLula. IlSupremoTribunalFederalbrasiliano
hapubblicato lemotivazioni della sentenza con la quale hadatovia libera all’estradizione
in Italia rilevandocheora spettaal presidentepronunciare l’ultimaparola: undocumento,
quello dell’Alta Corte, in cui si smonta la tesi che Battisti sia unperseguitato politico.

GiorgioMerlo
«Al di là delle ormaimacroscopiche crepe nel
centrodestra, l'unico elemento che va respinto
nel Pd è discutere di una eventuale scissione»

Nicola Zingaretti
«È importante che il Pd abbia avanzato col proprio
responsabile Orlando la proposta sulla riforma della
giustizia. Ora confroniamoci senza anatemi»

Andrea DeMaria
«Rispetto alla discussione sul Congresso del Pd
di Bologna, bisogna partire dalle proposte di
merito e dalle priorità dell’azione di governo»
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Maramotti

La pubblicità alla criminalità orga-
nizzata la fanno gli autori che dedi-
cano sceneggiati e libri a questo ar-
gomento. Sono gli sponsor. Silvio
Berlusconi replica. Per lui «la mafia
è la sesta organizzazione criminale
al mondo, secondo classifiche non
so come compilate, ma è la più cono-
sciuta» proprio per quel «supporto
promozionale» che per il Cavaliere
sono state prima le serie della Pio-
vra con le avventure del commissa-
rio Cattani, e poi quel «Gomorra» di
Roberto Saviano che ha dato un
contributo determinante a far cono-
scere il vero volto della camorra.
Cinque milioni e mezzo di copie
vendute in 43 Paesi. Edizioni Mon-
dadori.

Evidentemente innervosito dai
guai giudiziari del fido Marcello
Dell’Utri, il premier si è lasciato an-
dare a giudizi lapidari contro gli au-
tori di quelle opere che lui non con-
divide e assolutamente non in linea
con gli obbiettivi del suo governo
che consistono nell’«avere in giro

un numero di latitanti possibilmen-
te vicini allo zero e di avere vera-
mente distrutto le organizzazioni
criminali, mafia, camorra,
‘ndrangheta. Vogliamo fare di que-
sta priorità un punto centrale del-
l’azione di governo». Ma se questa è
la priorità allora la mafia è o non è
un’invenzione “colta”? Inutile atten-
dersi una risposta dal presidente
che la gira e la rigira come più gli fa
comodo. Ed ieri aveva voglia di ne-
gare l’evidenza.

Non è la prima volta che Berlu-
sconi scivola su questi giudizi. «Se
trovo chi ha fatto le nove serie della
Piovra programmate in 160 Pese e
chi scrive libri sulla mafia che non ci
fanno fare una bella figura, lo stroz-
zo» disse nel novembre dello scorso
anno suscitando reazioni giusta-
mente indignate. Non contento è
anche passato all’attacco di Gomor-
ra. D’altra parte questa è un tormen-
tone da cui il premier non riesce a
venir fuori. Già nel 1994 per lui la
Piovra era «un disastro che abbia-

Foto Ansa

L’imprenditore Scuto
condannato a 4 anni

Catania

«Sono tranquillo e sereno nel

mio animo perché sono inno-

cente e nessuno potrà dimostrare il

contrario.Mai.Hovissutoannid’infer-

nochemihannodistrutto lavita».Co-

sì l’imprenditoreSebastianoScutoha

commentato fuori dall’aula la sua

condanna a 4 anni e 8 mesi di reclu-

sioneper associazionemafiosa com-

minatadalla secondasezionedel Tri-

bunale di Catania. «Questa sentenza

seguequella giàpassata in giudicato

diassoluzioneper l’accusadi concor-

so inomicidio»haaggiunto l’impren-

ditore.

p Il Cavaliere all’attacco di chi «fa pubblicità alla criminalità»

p Il commissario CattaniAnche la Piovra nelmirino del premier

Berlusconi ha già
trovato il colpevole:
Saviano eGomorra

Berlusconi «avrebbe
il dovere di rispettarlo
e non di attaccarlo»

Chi è il colpevole?

Una scena da «Gomorra» diMatteoGarrone, film tratto dal libro di Saviano

Veltroni e lo scrittore

ROMA

PrimoPiano

Innervosito dai guai giudiziari
del fido Dell’Utri, il premier è
andato nuovamente all’attac-
co di chi, secondo lui, fa pubbli-
cità alla mafia. Se l’era già pre-
sa con «la Piovra». Ieri è tocca-
to a Saviano e «Gomorra».

MARCELLA CIARNELLI
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È stanco, «abbuttato» (stufato), co-
me si dice da queste parti, e pronto
a mollare. Ma non gli manca l’appe-
tito: si è «abbuffato» di sfincione, il
tipico pane pizza palermitano a ba-
se di cipolla, pomodoro, origano,
pecorino e caciocavallo, proprio
nel momento in cui il procuratore
generale Antonino Gatto, rincara-
va, nella sua richiesta, la dose della
condanna contro di lui di altri due
anni. E avete capito benissimo:
Marcello Dell’Utri, «il senatore», se
fosse assolto – sono parole sue - è
pronto a lasciare la politica. Non si
conosce, al momento, l’effetto «po-
litico» che sulle sue scelte avrebbe
invece un’eventuale condanna.

Né fiducioso, né sfiduciato circa
l’esito finale del suo processo di se-

condo grado per concorso esterno
in associazione mafiosa per la sem-
plice ragione che ha ben altro cui
pensare. Gli stessi siti Internet, or-
mai, preferiscono ritrarlo arrampi-
cato su scale di legno massello dal-
le quali fa capolino nel mondo dei
bibliofili, dove si è fatto un discreto
nome con i Simildiari di Mussolini
e i capitoli mancanti dell’opera pa-
soliniana sul petrolio, che, però, an-
cora non saltano fuori. L’uomo è
complesso. Dice di averne viste tal-
mente tante da essere vaccinato, ri-
spetto alla lotteria della giustizia
che può beatificarti o scagliarti nel

baratro, perché si sta sottoponendo
a questo stillicidio da quindici anni.

FRASI STORICHE

Regala aforismi d’autore: «altro
che fumus persecutionis, è un in-
cendio!»; «il mio è un processo infi-
nito»; «il pm, nella sua richiesta di
condanna, ci ha messo gli interes-
si»; «parlano di una persona che
non esiste»; «se mi lasciano in pace
lascio tutte le cariche politiche»;
«faccio il senatore per difendermi
dagli attacchi politici». L’uomo è
sempre stato complesso.

E assai combattuto: ci tiene a ri-

badire che le sue sono le parole di
un imputato modello, sempre pre-
sente in aula, sempre ligio al rispet-
to delle corti, sia della prima, che
gli inflisse nove anni, sia della se-
conda, quella di oggi, presieduta
da Claudio Dall’Acqua - giudici a la-
tere, Salvatore Barresi, Sergio La
Commare - che ai primi di giugno,
salvo imprevisti, dirà la sua rispetto
agli undici anni chiesti ieri dal Pro-
curatore generale, Gatto - «l’impu-
tato è stato al servizio dell’ organiz-
zazione mafiosa per oltre trent’an-

ni»- , mentre l’imputato modello,
come abbiamo visto, mangiava
sfincione.

Il fondatore di Forza Italia, ora
aspetta il verdetto definitivo, do-
po che la batteria dei suoi difenso-
ri - Nino Mormino, Giuseppe Di
Peri, Pietro Federico e Sandro
Sammarco - , avrà ribadito in pun-
to di diritto la sua filosofia difensi-
va.

I NUOVI «EROI»

Solo allora sapremo se il «picciot-
to» palermitano («picciotto» nel
senso di «ragazzo»), che per ragio-
ni scolastiche crebbe circondato
anche da amicizie poco raccoman-
dabili, si fece traviare al punto da
diventare la cinghia di trasmissio-
ne fra i «picciotti» (in questo caso
nel senso di «mafiosi»), esportan-
do ad Arcore, chiavi in mano, la
«proposta Cosa Nostra»; propo-
sta, come è risaputo, che ci vuole
tanto stomaco a saper rifiutare.

E il «picciotto» (nel senso di
«mafioso») meno raccomandabi-
le, con il quale il senatore Del-
l’Utri ebbe innegabili e ripetuti
rapporti, è Vittorio Mangano, stel-
la di prima grandezza nel firma-
mento delle cosche palermitane
degli anni sessanta e settanta, or-
mai deceduto. Ma per l’imputato
il problema non sussiste, essendo-
si da tempo scatenata una gara vir-
tuosa, fra lui e il premier Silvio
Berlusconi, a chi lo definisce di
più un «eroe» senza macchia, un
«martire» della Resistenza moder-
na, quella all’ossessione persecu-
toria dei pm che prima ti sbattono
in cella, poi pretendono che tu ac-
cusi persone per bene, fior di ga-
lantuomini, commendatori che
hanno solo fatto il bene del Paese.
Una volta che Dell’Utri ha concet-
tualmente risolto la «pratica Man-
gano», tutto il resto gli appare in
discesa.

Che saranno mai le farnetica-
zioni di quel quaquaraquà, per dir-
la con Sciascia, che risponde al no-
me di Gaspare Spatuzza? Ricorda-
te? L’accusa lo aveva portato in au-
la a Torino, sperando nel colpo ad
effetto che doveva tramortire «il
senatore». Poi era venuto il turno,
per un riscontro alle parole di Spa-
tuzza, di altri due «martiri» della
Resistenza moderna: gli ergasto-
lani stragisti Filippo e Giuseppe
Graviano. Sintesi degli interroga-
tori dei due «partigiani» in video
conferenza: nenti sacciu, nenti vit-

ti e nenti intisi. Straordinaria -com-
mentò in quell’occasione lo stesso
Dell’Utri- la loro capacità di sop-
portazione a minacce e lusinghe
dei pm. affinché accusassero un
innocente commendatore. L’uo-
mo è assai complesso, appunto.❖

Nessuna emozione

mo combinato in giro per il mondo».
E poi «cos’è la mafia? Un decimillesi-
mo, un milionesimo. Noi non voglia-
mo che un centinaio di persone dia-
no un’immagine negativa in tutto il
mondo». Sarebbe bene che si mettes-
se d’accordo con se stesso. La mafia
esiste ono? Il suo governo combatte
una grande organizzazione o i risulta-
ti vantati vanno commisurati alla ap-
prossimativa identità che lui ne dà?

IL COMMISSARIO CATTANI

Le reazioni indignate. «Roberto Sa-
viano è uno dei protagonisti della lot-
ta alle mafie e il presidente del Consi-
glio avrebbe il dovere di rispettarlo e
non di attaccarlo e isolarlo» ha affer-
mato Walter Veltroni chiedendo che
se ne discuta in Commissione antima-
fia. Anna Finocchiaro: «Nelle parole
del premier c’è un riflesso inquietan-
te e pericoloso: ricorda periodi storici
e modi di concepire la comunicazio-
ne che con la democrazia hanno ben
poco a che vedere». Il leader dell’Idv,
Di Pietro: «Berlusconi chieda scusa a
Saviano». Ancora una volta il com-
missario Cattani, cioè l’attore Miche-
le Placido, viene tirato in ballo. «il pre-
mier sbaglia ed è in contraddizione.
Da una parte ci sono scrittori come
Saviano che fanno luce su una crimi-
nalità così potente e radicata, dall’al-
tra ci sono i meriti che giustamente
Berlusconi rivendica della lotta dello
Stato alla camorra. C’è stata una gran-
de reazione dello Stato e i cittadini
hanno maggiore consapevolezza del-
la camorra proprio grazie a libri co-
me Gomorra. Di cosa si lamenta il pre-
mier?». ❖

Foto di Franco Lannino/Ansa

«Se mi assolvono
lascio l’attività
politica»

Dice di averne viste
talmente tante
da essere vaccinato

Un tipo complesso

MARINABERLUSCONI

Chiesti 11 anni
perDell’Utri
«servitore
dellamafia»

saverio.lodato@virgilio.it

Il Pdusa l’armadell’ironia: «Soli-

darietàpienaaMarinaBerlusco-

niperaverpubblicatoepromos-

soil librodiRobertoSaviano,Go-

morra»,hadichiaratoladeputa-

taManuela Ghizzoni.

PALERMO

«Un trentennio
di lavoro
per Cosa Nostra»

P

SAVERIO LODATO

Il procuratore generale

PARLANDO

DI...

Supplenti
di Trento

ConsigliodiStato (sez.V)apropositodel ricorsomossodai supplentidellaprovincia

di Trento sul sistema delle «code» in graduatoria, introdotto nel 2009 dal ministero del-

l’Istruzione,haammessoleincongruenzecongliarticolin.3,4, 16,51,97dellaCostituzionee

rimesso il giudizio alla Corte Costituzionale.

Marcello Dell’Utri in aula a Palermo

Undici anni di carcere per
trent’anni di «servizi» a Cosa No-
stra. Così il pg Nino Gatto ha con-
cluso la sua requisitoria nel pro-
cesso d’appello a Marcello Del-
l’Utri che, nel primo grado, aveva
avuto nove anni.
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Per cinque giorni, prima a
Lashkar-gah - in Helmand, dov'era
l'ospedale di Emergency - e poi a
Kabul, Marco Garatti, Matteo dell'
Aira e Matteo Pagani, sono rimasti
in celle separate senza avere con-
tatti con le autorità italiane, fino
all'incontro di ieri con l'inviato del-
la Farnesina, Massimo Iannucci.
«Si è trattato per loro di una im-
provvisata - commenta Iannucci -
perché non si aspettavano la mia
visita e quella dell'ambasciatore
Claudio Glaentzer», che li aveva in-
contrati una prima volta domeni-
ca, all'indomani dell'arresto. «Il lo-
ro morale è buono», osserva, an-
che se comprensibilmente «sono
in ansia perché non hanno chiaro
il futuro davanti a loro».

DIPLOMAZIAAL LAVORO

L'incontro è avvenuto in lingua in-
glese, ha riferito l'ambasciatore
Iannucci, per «non escludere» il di-
rettore della struttura della dire-
zione nazionale della sicurezza af-
ghana dalla conversazione. La
struttura nella quale si trovano,
racconta Iannucci, è un edificio
«nuovo di zecca». Si è trattato di
un primo successo della nostra ini-
ziativa diplomatica, sostiene l'in-
viato della Farnesina, misurando
le parole, «e speriamo nel prossi-
mo futuro di avere altre buone no-

tizie», anche se «nulla possiamo di-
re sui tempi necessari, e neppure su
quando saranno formalizzate le im-
putazioni». Iannucci ha aggiunto
che «l'obiettivo dell'incontro, previ-
sto dalla Convenzione di Vienna,
era espressamente legato alla verifi-
ca delle loro condizioni fisiche: mi
hanno confermato che non avevano
lamentele particolari su interrogato-
ri, vitto e qualità dell'alloggio».

I tre italiani di Emergency sono
detenuti in tre stanze di una nuova
struttura della Direzione nazionale

Foto Ansa

Il centro chirurgico di Emergency a Lashkar-Gah

«Possiamoconfermare che le for-

ze Isaf non erano presenti al momento

dell'arresto dei tre italiani nell'ospedale

diEmergencyaLashkarGah»,hadichia-

rato un portavoce del Foreign Office in

Italiaprecisandoche«gliarrestisonosta-

tieffettuatidalleforzedisicurezzaafgha-

na».«SurichiestadelgovernatorediHel-

mand, GoulabMangal, le truppe britan-

nichehannofornitoassistenzaalleforze

afghaneperrenderesicurol'ospedaleal

cui interno era presente del materiale

esplosivo», ha aggiunto il portavocedel

ForeignOffice. Il fondatoredi Emergen-

cy anche ieri è tornato a insistere sulla

presenzainglesenelblitzchehaportato

all’arresto dei tremedici.

p L’inviato di Frattini ha incontrato i volontari arrestati nell’ospedale di Lashkar-Gah

p Celle separateNon c’è nessuna certezza sui tempi della detenzione e dell’inchiesta

Il Foreign Office:
gli inglesi non c’erano
durante gli arresti

L’arresto dei volontari

«Imedici italiani stannobene»
Ma è buio sulle accuse diKabul

udegiovannangeli@unita.it

Dario Fo: «Li vogliono eliminare»
«Vogliono eliminarla, perché è in contatto

diretto con la popolazione e ha tutti gli strumenti

per raccontare gli orrori reali della guerra».

Sel: orgogliosi che esista
«Emergency è una storia di uomini e donne

coraggiosi, che salvano vite e ci difendono dalle

bugie della guerra. Saremo in piazza San Giovanni».

LEREAZIONI EGLIAPPELLI
In piazza il congresso dell’Arci
«Chiediamo al Governomassimo impegno per

la liberazione, e che si faccia luce su questa

vicenda. Chiediamo la fine di tutte le guerre».

LONDRA

PrimoPiano

La buona notizia è che li hanno
visti «in buone condizioni». Ma
per rivederli liberi, si naviga a
vista. Una vista problematica,
ancora oscura, dai tempi incer-
ti. E questa è la fase più discre-
zionale della loro detenzione.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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della sicurezza (Nsd) a Kabul, e non
hanno contatti fra loro, informa
l'ambasciatore Iannucci.

«L'incontro - dice - è stato indivi-
duale, uno dopo l'altro, alla presen-
za dell'ambasciatore Claudio Glaen-
tzer, di un interprete e del direttore
della struttura detentiva» n.16, ge-
nerale Mohsen Taher. Ognuno dei
tre ha chiesto a Iannucci e Glaentzer
di rassicurare i familiari. Garatti,
che ieri ha compiuto gli anni, si è ri-
volto alla moglie incinta che vive a
Kabul, Dall'Aira ai genitori che «so-
no molto anziani» e Pagani a familia-
ri e parenti. «Quest'ultimo - ha osser-
vato Iannucci - il più esuberante dei
tre, mi è sembrato forse il più fidu-
cioso sull'evolversi della situazio-
ne». Quanto ai tempi della sua mis-
sione, l'inviato di Frattini non sa:
«Da quando sono qui ho avuto in-
contri con i vertici afghani, stiamo
cercando una soluzione a questo
problema con la decisione e la chia-
rezza necessari».

LA FASEDIÙDIFFICILE

L'attuale fase in cui i tre operatori di
Emergency sono in mano agli agen-
ti dei servizi è la più difficile, perché
è anche la più discrezionale. Non ap-
pena la Nsd avrà determinato se con-
siderarli colpevoli, i tempi procedu-
rali si faranno più chiari. La Procura
speciale antiterrorismo deve imme-
diatamente convalidare o meno gli

eventuali arresti e poi ha 48 ore di
tempo per interrogarli. Poi il codice
prevede 15 giorni più altri 15 per ul-
teriori indagini, che possono essere
prorogati di due mesi nella prima fa-
se, di altri due in una seconda e di
cinque in una terza. Di fronte a que-
sto inquietante scenario diventa de-
terminante l'azione dei legali di
Emergency. Uno dei tre avvocati,
Abdul Subhan Misbah presenterà
oggi alla Nsd i documenti di designa-
zione, e chiederà immediatamente
di vedere i tre cooperanti. «La Nsd
deve darci il permesso di vederli -
afferma l'avvocato Misbah - perché
così dice la legge: potremo sapere
come stanno e cosa hanno da dire
sulla loro posizione». ❖

U
na organizzazione
umanitaria non può li-
mitarsi ad arginate le
conseguenze ma deve
andare ad individuare

le cause e a denunciarne i responsa-
bili. È ciò che Emergency fa. Ed è
per questo che risulta scomoda». A
parlare è il generale Fabio Mini, ex
Capo di stato maggiore delle forze
Nato in sud Europa, già comandan-
te della missione Nato-Kfor nel peri-
odo 2002-2003.
Dal sabato scorso, tre operatori italia-

ni e sei afghani di Emergency sono

nelle mani dei servizi afghani. Come

leggerequestavicendaequali evolu-

zioni potrebbe avere?

«Per ciò che concerne quel che avvie-
ne in Afghanistan, mi sembra di
scorgere un certo irrigidimento da
parte dei servizi afghani».
Nel senso?

«Nel senso che si stanno ostinando a
sostenere la tesi che qualcuno degli
italiani, in particolare i due più an-
ziani, fossero a conoscenza sia delle
armi ritrovate nell'ospedale di
Lashkar-Gah sia del presunto com-
plotto ai danni del governatore di
Helmand. E questa è una posizione
difficile da smantellare perché se la
sostengono fino in fondo c'è biso-
gno di altri testimoni, testimoni vali-
di, che dicano il contrario. E non mi
pare che al momento ve ne siano».
E in Italia?

«In Italia mi sembra che stia emer-
gendo, sia pure tra polemiche inuti-
li e dannose, una maggiore presa di
coscienza del fatto che la questione

è di rilevanza nazionale. Nel senso
che non coinvolge solo una parte de-
gli italiani e non riguarda solo il pre-
sente e il futuro in Afghanistan di
Emergency. In gioco è la credibilità
stessa dell'Italia e il suo peso reale
sullo scenario afghano. Ed è in que-
sto contesto, che va inquadrata la
missione in corso a Kabul dei diplo-
matici italiani».
Diplomatici che hanno potuto final-

mente visitare i tre operatori italiani

di Emergency...

«È un primo passo che non risolve la
questione. Dal punto di vista politi-
co, è necessario lasciare una via di
uscita onorevole alle autorità afgha-
ne. Lo scontro muro contro muro
non giova a nessuno, tanto meno a
Emergency e ai suoi operatori dete-
nuti; perché in questo muro contro
muro i più forti sono i servizi afgha-

ni. Questa al dunque è la missione
dei nostri diplomatici: cercare una
via di uscita che riporti in libertà i
medici di Emergency senza che
questo significhi per Kabul una
sconfessione totale del proprio
operato».
C'è chi sostiene che l'obiettivo vero

dei servizi afghani, e forse anche di

altri,èquellodi liberarsidiEmergen-

cy. Testimone scomodo perché e

per chi?

«Emergency è testimone scomodo
di quello che vede in ospedale. E
per quello che Emergency fa e che
gli altri non fanno: rendere testi-
monianza. Testimonianza sia di
ciò che vede in termini operativi –
da chi e da quali armi sono stati
colpite le persone a cui cerca di sal-
vare la vita – sia in termini politici,
nel senso più ampio e nobile».
Mac'èchi leribatterebbecheunaor-

ganizzazione umanitaria non do-

vrebbe spingersi a questo...

«Non sono assolutamente d'accor-
do. Anzi, sono decisamente di pa-

rere opposto. Una organizzazio-
ne umanitaria non può fermarsi
ad arginare le conseguenze, ma
deve andare ad individuare le cau-
se e a denunciarne i responsabili.
Questa è la differenza fondamen-
tale che vedo tra un ospedale e
una organizzazione umanitaria
che ha anche un ospedale. Emer-
gency non si limita a curare, ma
individua le origini dei ferimenti
o delle uccisioni, distingue tra i
morti per attacchi dei talebani e
quelli provocati dalle bombe di
Isaf, Enduring Freedom...Così fa-
cendo mette tutti di fronte alle lo-
ro responsabilità. C'è un'ultima co-
sa da dire».
Quale, generaleMini?

«Se l'ospedale si limitasse a curare
i feriti, si inserirebbe nella “filiera”
della guerra, per cui trarrebbe pre-
stigio dalla quantità dei feriti da cu-
rare e dei morti da registrare. Di-
verrebbe una sorta di propaggine
delle operazioni di guerra. Emer-
gency rifiuta tutto questo, cura e te-
stimonia. E ciò è un suo merito non
certo una pecca». ❖

Intervista a FabioMini

La diplomazia

«Racconta la guerra
Emergency è preziosa»

FABIOMINI

L’inviato Iannucci

Deve riportarli a casa
senze pretendere
le scuse dagli afghani

«I tre sono in ansia
non hanno chiaro
il futuro davanti a loro»

EXCOMANDANTEMISSIONEKFOR

EXCAPODI STATOMAGGIORENATO

Chi è

P

L’ex comandante Nato
nel Sud Europa

PARLANDO

DI...

L’assassinio
di Bhutto

L'omicidionel2007dell'exprimoministropachistanoBenazirBhuttoavrebbepotu-

toessereevitato:nonc’eranomisuredisicurezzaadeguate.LodiceunacommissioneOnu

che denuncia come il suo lavoro sia stato ostacolato dall’intelligence pachistana. Benazir

Bhutto fu uccisa il 27 dicembre 2007 in un attacco kamikaze a Rawalpindi.

U.D.G.

Il generale: «Un’organizzazione umanitaria non può limitarsi
a curare i feritimadeve fare ancheopera di denuncia
No almuro contromuro, l’Italia cerchi l’intesa con gli afghani»

Il popolo viola diventa bianco
Aderisce anche il popolo viola. Per l’occasione

rinuncerà all’abituale veste viola in favore del

bianco, colore che rappresenta Emergency.

Tavola della pace: torni l’arcobaleno
«Impegniamoci di nuovo amettere fine alla guerra,

alle stragi e a ogni forma di terrorismo, a proteggere

i civili, a sostenere la società civile afghana».

LeOng: e gli altri arrestati?
L’associazione delle Ong chiede garanzie per i

tre italiani ma anche per i sei operatori afghani

arrestati con loro, di cui si sa poco o nulla».

15
SABATO

17APRILE
2010



Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

In quel «era ora» c'è tutta l'angoscia,
la rabbia, la speranza di queste
drammatiche giornate. «Era ora»:
così Gino Strada commenta la noti-
zia che ieri mattina i tre operatori di
Emergency arrestati sono stati visi-
tati dall'ambasciatore italiano a Ka-
bul Claudio Glaentzer e dall'inviato
della Farnesina Massimo Iannucci.
«Dal governo italiano ci aspettiamo
soltanto che lavori in fretta e bene
per la liberazione dei nostri tre colle-

ghi. Credo che abbiano tutti gli stru-
menti per ottenerla bene e in tempi
brevissimi. Sono strumenti della di-
plomazia ma anche della politica»,
rimarca Strada. «Voglio dire - spie-
ga - Emergency è un'organizzazione
italiana, che ha curato 3,5 milioni di
persone nel mondo di cui più di 2
milioni di afghani. È un bel Made in
Italy in Afghanistan. L'Italia spende
più di un miliardo di euro l'anno per
l'Afghanistan, non voglio fare com-

menti su come li spende ma li spen-
de. Quindi credo che l'Italia abbia il
diritto di porre una domanda di fon-
do agli afghani: pensate che noi ita-
liani continueremo a spendere mi-
liardi di euro per essere qui e voi po-
tete permettervi di trattarci in que-
sto modo? Basterebbe porre questa
domanda e i nostri tre sarebbero li-
beri».

Matteo Dell'Aira, Marco Pagano e
Matteo Garatti non sono soli. Il po-

QUASI 12.000MESSAGGI SU FACEBOOK

Erano 11.749 ieri pomeriggio gli iscritti all’ap-
pello dell’Unità su Facebook per la manifestazio-
ne. Moltissimi i messaggi, eccone qualcuno.

I NOSTRI RAGAZZI

Il ministro La Russa e la sua retorica sui «nostri
ragazzi» soldato... e perché, i medici di Emergen-
cy non sono nostri ragazzi? (Sara Monte)

ESISTE UN’ALTRA ITALIA

Dopo lo spettacolo di La Russa e Luttwak a Anno-
zero voglio coinvolgere più persone possibile per
dimostrare che c’è un'altra Italia. (Celeste Conte)

p In piazza San Giovannioggi la manifestazione di solidarietà con l’organizzazione umanitaria

p Il fondatore di Emergency: siamounottimoMade in Italy, Berlusconi devemuoversi

L’arresto dei volontari

Oggi a Piazza San Giovanni al-
le 14.30 la manifestazione di
solidarietà con Emergency per
chiedere la liberazione dei tre
volontari arrestati dagli afgha-
ni. Strada: no alle bandiere,
nessuno ci metta il cappello.

PrimoPiano

ARoma con gli stracci bianchi
Strada: subito liberi i volontari

«GIÙLEMANIDAEMERGENCY»

U.D.G.
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polo della pace da Internet si trasfe-
risce in piazza. Oggi pomeriggio, in
Piazza San Giovanni a Roma, per
chiedere la loro immediata libera-
zione e per dire, in tanti: «Io sto con
Emergency», l'appello che in pochi
giorni ha ricevuto più di 350mila
adesioni. «La manifestazione a Ro-
ma sarà spontanea. Non vogliano
che sia di carattere politico. Abbia-
mo invitato a lasciare a casa le ban-
diere o le insegne di partito. Non vo-
gliamo che nessuno ci metta il cap-
pello sopra. Vogliamo che sia una
manifestazione di solidarietà con i
tre colleghi italiani arrestati insie-
me ai colleghi afghani», sottolinea
Gino Strada. Emergency ha invitato
a portare solo stracci bianchi.

Ritornando al giorno dell'irruzio-
ne, il fondatore di Emergency non
esclude un ruolo dei britannici (che
comandano le forze internazionali
della regione) nell'arresto dei tre
operatori italiani dell'ong. «I soldati
inglesi sono entrati nel nostro ospe-
dale di Lashkar Gah insieme a quelli
afghani», ricorda Strada. «Come si
permette il governo inglese di man-

dare militari armati in un ospedale
gestito da una ong italiana? Che sa-
rebbe successo se militari italiani
avessero fatto irruzione in un ospe-
dale gestito da una ong inglese? Il
governo afghano – aggiunge - ha bi-
sogno della presenza di 150.000 mi-
litari di altri Paesi: è ragionevole per-
ciò pensare che chi decide non sono
alla fine gli afghani». «Le forze af-
ghane – insiste Cecilia Strada, presi-
dente di Emergency - non avrebbe-
ro potuto svolgere un'operazione
del genere senza avvertire il coman-
do inglese». La sala della Stampa
Estera è stracolma.

LE ACCUSE

Le parole di Gino Strada sono pesan-
ti. Impegnative. «Non sappiamo chi
abbia fatto questa aggressione, chi
abbia introdotto le armi nel nostro
ospedale. Sicuramente – ribadisce
con forza - non lo staff internaziona-
le di Emergency. Su questo siamo ca-
tegorici». Rabbia e Indignazione.
«Crediamo che molte dichiarazioni
anche di politici che si faccia chiarez-
za e del tipo “speriamo con tutto il
cuore che siano innocenti”', sono
semplicemente delle vigliaccate. So-
no innocenti, assolutamente inno-
centi». Migliaia di afghani, il 40%
bambini, sono stati curati a
Lashkar-Gah. L'ospedale di Emer-
gency è ormai chiuso e i pazienti in

condizioni più serie sono stati trasfe-
riti nell'ospedale governativo di
Bost, riferiscono fonti locali. «Al mo-
mento e' un'ipotesi fuori discussio-
ne»: così Gino Strada risponde alla
domanda se Emergency pensa di
rientrare nel suo ospedale di
Lashkar-Gah, in Afghanistan.
«Quando un ospedale viene occupa-
to militarmente - dice - non è più un
ospedale di Emergency. Se un gior-
no non ci saranno più militari e se
Emergency avrà garanzie che ag-
gressioni come questa non possono
ripetersi, ci penseremo». ❖

VIA L’INGIUSTIZIA, NONGLI OSPEDALI

Se vogliono chiudere Emergency,
prima eliminino l'ingiustizia... per
quello mi batto. (Franco Marchetti)

Liberi dopo quattro mesi di prigio-
nia. Sergio Cicala e Philomene Ka-
bouré, i due italiani sequestrati in
Mauritania il 18 dicembre scorso
da un gruppo legato ad Al Qaeda
nel Maghreb, sono stati rilasciati.
La notizia arriva dal governatorato
di Gao, nel Mali settentrionale. «La
coppia italiana è stata liberata in
territorio maliano, una pattuglia
dell’esercito è andata a recuperarli
e si trovano in buone condizioni»,
ha fatto sapere la fonte del governa-
torato. Le autorità hanno atteso
che i due ex ostaggi lasciassero la
«zona di rischio» prima di annun-
ciarne il rilascio. La Farnesina, do-
po un iniziale cautela, ha conferma-
to la notizia. «Effettivamente sono
nelle mani delle autorità maliane»,
ha detto Frattini. «Ufficiali dell’in-
telligence e ufficiali della polizia li
stanno accompagnando in un luo-
go assolutamente sicuro».

Cicala e la moglie, originaria del
Burkina Faso, erano caduti nelle

mani di una banda che poi li ave-
va ceduti all’organizzazione terro-
ristica, che già aveva nelle sue ma-
ni diversi ostaggi. Per la loro libe-
razione era stato chiesto il rilascio
di alcuni militanti detenuti in Ma-
li. Un francese, Pierre Camatte, e
una cooperante spagnola, Alicia
Gamez, erano poi stati liberati
una volta che i terroristi avevano
ottenuto la scarcerazione dei loro
uomini. Ma non gli italiani, per i
quali in tutto questo tempo la Far-
nesina ha chiesto ripetutamente
il silenzio stampa.

GRANDECOLLABORAZIONE»

Il 28 febbraio scorso, l’organizza-
zione aveva fatto arrivare un vi-
deo in cui Cicala faceva appello a
Berlusconi e Napolitano, dopo le
minacce di morte dei sequestrato-
ri che avevano fissato al 1˚ marzo
il loro ultimatum, poi slittato al
25 dello stesso mese. Due giorni
prima della scadenza, il ministro
degli esteri mauritano aveva an-
nunciato l’arresto dei rapitori del-
la coppia, ma a questo annuncio
non era seguito il rilascio della
coppia.

Poi silenzio, fino all’annuncio
di ieri sera. «Sono liberi, stanno
bene». «È stato un intenso lavoro
diplomatico», ha detto Frattini,
sottolineando «la grande collabo-
razione» delle autorità locali.❖

SABATO CONLA MAGLIETTA

A Roma non posso venire, ma sabato
indosserò una delle magliette di
Emergency. (Milvia Comastri)

McChrystal

Foto Ansa

STATI UNITI

P

Quattromesi da ostaggi
Liberi i coniugi Cicala
sequestrati daAlQaeda

MA.M.

Aderiscono 8.500 di Anabah
nella valle del Panshir

Inmenodi4giorni,oltre350mi-

la persone hanno sottoscritto

l'appello«Iostoconemergency»pub-

blicato sul sito www.emergency.it,

L’organizzazzione è particolarmente

orgogliosa del fatto che, tra gli altri,

«hanno sottoscritto l'appello anche

8.500 abitanti di Anabah, valle del

Panshir, Afghanistan. In questo mo-

do, gli abitanti della valle, doveEmer-

gency ha un ospedale generale, un

centrodimaternitàe18postidiprimo

soccorso, hanno voluto manifestare

la propria solidarietà all'associazione

chedal 1999assicura assistenzasani-

taria gratuita e di alta qualità dove

non esistono altre strutture sanitarie

qualificate».

Oggi in piazza sanGiovanni a chie-

dere la liberazione dei membri dello

staff fermati in afganistan ci saranno

anche Fiorella Mannoia, Lella Costa,

Vauro, Daniele Silvestri, Niccolò Fabi,

Paola Turci, Casa del vento.

Tuttisono invitatianonesibilesim-

boliobandiere,maunostracciobian-

co di pace.

Il generale Usa punta il dito: in

Afghanistan l'esercito america-

noèeccessivamentedipenden-

te dai i «contractors» privati.

PARLANDO

DI...

Solidale
il Cipsi

«Leazioniumanitarie sononeutrali, hannocomeobiettivo la tuteladeipiùdeboli ed

indifesi, il rispetto dei diritti umani». Guido Barbera, presidente del Cipsi respinge «ogni

accusagenericadicommistionedellasolidarietàconilterrorismo.Nonsideveabbandona-

re la popolazione civile nellamorsa della guerra omettere in pericolo gli operatori».

Dopo quattro mesi sono liberi
Sergio Cicala e la moglie Philo-
mene Kabouré. Erano stati se-
questrati il 18 dicembre scorso
tra Mauritania e Mali, da un
gruppo legato ad Al Qaeda nel
Maghreb. «Stanno bene».

Dal sito di Al arabiya la foto dei due rapiti inMauritania

L’appello
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Io sto con Emergency

RISPOSTA Ho visto l’altra sera Frattini in televisione. Diritto come
se avesse ingoiato una scopa e pieno di sussiego ha detto di aver scritto
una lettera «personale» a Karzai per chiedergli di far sì che le indagini
sui tre italiani arrestati venissero svolte garantendo niente di meno «il
loro diritto alla difesa». Scandalizzati solo dai giudici che contestano
reati al loro unico vero Dio, Frattini e l’orribile La Russa di Annozero

sono in realtà contenti del fatto che qualcuno tiri le orecchie ai «comuni-
sti» di Emergency e per niente preoccupati che a restare privi di cure
siano i civili: afghani e non italiani, o padani. Ma contenti soprattutto
del fatto che nessuno possa far sapere agli italiani dei bambini straziati,
in Afghanistan, delle bombe dei liberatori: qualcuno potrebbe pensare,
altrimenti, che quella dei nostri «ragazzi» non è una missione di pace.
Quello che loro insinuano, usando la tv, intanto, è che il vero pericolo,
in Afghanistan, viene da Emergency e da Gino Strada: colpevole di fare
politica su linee di cui loro non conoscono purtroppo neppure l’esisten-
za.

Giovedì sera ad Annozero Lucifero La Russa si è confermato quello
che ho sempre pensato di lui. Fascista picchiatore, volgare, cattivo,
incompetente. Insultare Gino Strada come ha fatto è assolutamente
inconcepibile. Gino Strada è stato un signore a non rispondergli per le
rime.

GEMMA LUNIANEALTRE SEI...

Noi stiamo con
Emergency

Siamo orgogliose che Emergen-

cy sia italiana, rispecchia sicura-

mente la parte migliore del no-

stro paese. Opera nei tanti ospe-

dalidislocatinellezonediguerra.

Nell’ospedale di Lashkargahme-

dici e infermieri assicurano cure

e attenzione ai feriti, tutti, della

guerra che si combatte inAfgha-

nistan. Sono ibambini, ledonne, i

civili, gli «effetti collaterali» di

una guerra che dura ormai da

troppi anni edi cui sappiamopoco

o niente perché la stampa non vi

ha accesso. Non sappiamo chi ha

messolearmitrovatenelmagazzi-

nodell’ospedalediEmergency,sia-

mo in una zona di guerra, ma sia-

mo sicure che Matteo Dell’Aira,

MarcoGarattieMatteoPaganinon

siano responsabili. Le immagini

dei militari armati, sia afghani che

della coalizione internazionale,

che entrano nell’ospedale sono

una brutta immagine che non

avremmo mai voluto vedere.

Emergency evidentemente dà fa-

stidio perché è contro la guerra,

perché è indipendente e neutrale,

perché cura tutti come previsto

dalle convenzioni internazionali,

perchéci informadi quello che sta

succedendo,cimandaleimmagini

dei tanti bambini feriti. E così con

un colpo solo sono riusciti nel loro

intento: l’ospedaleènellemanidel-

lapoliziaenoncisonopiùtestimo-

ni scomodi.

ANNAMARIA

Emergency e Un ponte per

La vicenda di Emergency e l’arre-

sto dei nostri tre operatori umani-

tari ancora una volta, come ce ne

fossebisogno,hadimostratoquan-

tasolidarietàedempatiasianolon-

tane dalla sensibilità dei nostri go-

vernanti. LeoffesediGasparri aGi-

noStradael’immediatapresadidi-

stanza di Frattini (badate bene lui

èilministrodegliEsteri,colui ilqua-

ledovrebbeseguire levicendede-

gli italiani impegnati all’estero) di-

mostrano la mediocrità in cui sia-

mocostrettiavivere.Lastoria,d’al-

tro canto, si ripete: la vicenda dei

tre operatori di Emergency mi ri-

cordamolto da vicino quella delle

due operatrici di «Un ponte per»

sequestratein Iraq.Anchenelcaso

di Simona Pari e Simona Torretta

ci furono le stesse accuse di vici-

nanza psicologica coi terroristi

che le avevano sequestrate. An-

cheallorasi insinuaronodubbisul-

la loromissione. Forseperchépar-

liamo di due organizzazioni schie-

rate contro la guerra, schierate

con i popoli, con i civili che sono le

vittimeprincipalidegliattacchi,so-

prattutto i bambini. Forse perché

sia “Emergency” che “Un ponte

per”sonoindipendenti,nonappar-

tenenti ad alcuna «cricca»: veri

operatoriumanitari, verioperatori

di pace.

CLAUDIOGANDOLFI

L’Atc di Bologna

Una delle ultime decisioni prese a

Bologna dalla giunta dimissiona-

ria prima del commissariamento,

è stato il bando per lamessa a ga-

ra del servizio di trasporto pubbli-

co ora gestito da Atc (a capitale

pubblico con comune di Bologna

eprovinciaazionistidimaggioran-

za);bandocheèstatoconfermato

nella sua realizzazione dal com-

missario. Questo ha scatenato le -

giuste - proteste dei dipendenti e

dei sindacati, tutti (confederali e

non), che lunedì hanno bloccato il

servizio conunoscioperogenera-

le per l’intera giornata. Da convin-

toutentedelserviziopubblico,no-

nostante il disagio, ringrazio lavo-

ratori e sindacati per questo scio-

pero perché difendendo il loro la-

vorodifendonoanchegli interessi

di noi utenti. Da cittadino e quindi

proprietario in quota parte di Atc

sono contrario alla svendita dei

«gioielli di famiglia», tali decisioni

dovrebberoessere prese alla luce

del sole, le ragioni di cassa non

sempre fanno l’interesse del citta-

dino.

ALDO AMORETTI

Precari

Sostiene Stefano Fassina sull’Uni-

tà di qualche giorno fa che «i con-

tratti precari costano al datore di

lavoro, in termini di contribuzione

sociale, la metà dei contratti di la-

vorodipendentea tempo indeter-

minato». In realtà questo avviene

nonsolo«interminidicontribuzio-

nesociale»,madi retribuzioneve-

raepropriasiamointornoallame-

tà del dovuto.

RITA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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CAROPD, PARLA
DI COSE

CONCRETE

Sms

IOMI DISSOCIO

Ma che bella la «civiltà occidentale»!
Mafiosi e ladri al governo e medici di
Emergency in carcere. Razzisti vincen-
ti che banchettano ad Arcore e bambi-
ni affamati a scuola. Provo una vergo-
gna tale che MI DISSOCIO dalla civil-
tà di cui farei parte.
SUSANNA,MILANO

OGGETTI IN VOLO

Si dice che al cav. sia rimasto sullo sto-
maco il pranzo consumato durante
l’incontro con Fini. Testimoni sosten-
gono che oltre parole grosse siano vo-
lati stracci!
VIRGINIO, PR

GITA PREMIO

In un clima di ritorno alla scuola dello
pseudo merito e della discriminazio-
ne reale, la scuola media Caio DUILIO
di Ostia Lido (Roma) si distingue per
eccellenza: per le classi terze viaggio
premio - ma pagato dalle famiglie - so-
lo a chi ha la media dell’8 e il 9 in con-
dotta. Per gli altri, anche se lavorano
come matti per ottenere magari un set-
te, niente viaggio. Peccato che per leg-
ge si tratti di un’attività didattica da
inserire nella programmazione della
classe e che deve contribuire alla cre-
scita umana e culturale di tutti gli
alunni. Peccato che la scuola dovreb-
be premiare l’impegno e non il risulta-
to. Peccato, per i colleghi, rinunciare
così tristemente al proprio compito
educativo e alla propria autonomia di
pensiero e valutazione. Speriamo che
genitori si rifiutino davanti a questa
discriminazione che penalizza i ragaz-
zi con qualche difficoltà.
MIRELLAARCAMONE

PROPOSTAOSCENA

Dal senatore leghista G.P. Vallardi, di,
spero di no, Vittorio V.to (TV), inter-
pellanza: i licei intitolati a personalità
locali. Avremo il Liceo della Trota, nel
Varesotto, famoso per aver elargito il
diploma a Bossi jr, trota (salmonata?)
MARIO 40

SOLIDARIETÀA SAVIANO

Vorrei mandare il mio appoggio a Ro-
berto Saviano per i ripetuti e scandalo-
si attacchi da parte del premier.
ILIA, GENOVA

NEL PAESEDI GIOCAGIÓ

Dell’Utri,condannato a 11 anni per as-
sociazione mafiosa, dice che fa il parla-
mentare per evitare i processi. Ma in
che paese viviamo?! In quello di Gioca-
giò se uno dice tali eresie? Alla fine pe-
rò la GIUSTIZIA TRIONFA e io sono al
settimo cielo. Un grazie di cuore a tut-
ta la Magistratura e alle Forze dell’Or-
dine che rischiano la vita ogni giorno.
PAOLA

L
a politica italiana sembrava essersi addor-
mentata nei giorni successivi alle recenti
elezioni regionali.

Berlusconi parlava di un triennio tran-
quillo da dedicare alle riforme istituzionali e ai tan-
ti problemi che l’opinione pubblica nazionale con-
tinuava a porre e i risultati sembravano incorag-
giarlo in questa direzione.

La conquista del Lazio e del Piemonte era parsa
a molti osservatori come la sanzione di un supera-
mento definitivo nei contrasti interni del Popolo
della Libertà e l’inizio di un cammino sgombro da
nuove preoccupazioni.

Ma è bastato il nuovo incontro con il presidente
della Camera perché le nuvole si addensassero di
nuovo all’orizzonte e si parlasse immediatamente
della nascita di possibili gruppi parlamentari auto-
nomi e addirittura, a sentire lo zelante presidente
del Senato, di elezioni imminenti.

Chi non segue da vicino lo scontro politico per-
ché ha perduto la pazienza o perché pensa che nul-
la possa cambiare non crede ai suoi occhi e ritiene
che si tratti soltanto di variazioni tattiche all’inter-
no del Partito fondato da Berlusconi e Fini.

Ma chi ha seguito con attenzione il cammino
compiuto negli ultimi due anni dal presidente del-
la Camera, ha letto il suo libro indirizzato ai ven-
tenni (titolo Il futuro della libertà, sottotitolo Consi-
gli non richiesti ai nati nel 1989) e ha seguito i suoi
frequenti riferimenti al nuovo patto di cittadinan-
za con i figli degli immigrati in Italia, della necessi-
tà di una politica laica da realizzare in un paese
che ospita il Vaticano, di una modernizzazione
adeguata al ventunesimo secolo, di modelli costi-
tuzionali equilibrati e armonici, non può sottovalu-
tare quello che sta succedendo nelle ultime ore.

Se si guarda, infatti, con maggior attenzione al-
la differenza crescente dei linguaggi tra i due pro-
tagonisti e alle dichiarazioni che il presidente del
Consiglio fa in tutte le occasioni pubbliche, (l’ulti-
ma, eloquente, è quella al Convegno di Parma de-
gli industriali in cui l’attacco alla Corte Costituzio-
nale è stato diretto e senza mediazioni) si diventa
necessariamente scettici sulle possibilità di ricuci-
ture di uno strappo che è andato approfondendo-
si.

Fini è giunto negli ultimi due anni, con un lavo-
ro i frutti del quale si colgono con chiarezza nel
libro che ha dedicato alle nuove generazioni.

In questo libro chi viene, come chi scrive, da
un’educazione democratica che si ispira al messag-
gio di Piero Gobetti e di Carlo Rosselli non trova
affermazioni inaccettabili, ma semmai espressio-
ne di una diversa parte politica, di una destra mo-
derna e democratica. ❖
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S
tream of consciousness. Parla di cose, caro
Pd. Di cose precise, che è tutto così confu-
so, nel dibattito politico, che poi la gente
per forza non si appassiona.

Diventa il partito dei giovani: non dei giovani
dirigenti, il partito dei giovani elettori. Rappresen-
ta le cose nuove e quelle antiche e cerca le parole
giuste per descriverle e per proporle, lontano dalla
banalità, però, e dalla semplificazione, proprio
perché sei diventato consapevole che devi essere
semplice lo stesso, «con altri mezzi». Il nuovo am-
bientalismo e gli antichi diritti (che tra un po’ si
estingueranno per tutti i lavoratori).

Parla di stranieri, non ti vergognare, perché tut-
to quello che gli altri hanno raccontato finora è
inutile, propagandistico e anche parecchio stron-
zo.

Unisci questo paese, non con la retorica, con le
soluzioni, con le responsabilità, con un racconto
che possa essere capito e interpretato da tutti.

Parla di lealtà nei confronti dei contribuenti e di
chi fa impresa: perché gli evasori sono i veri clande-
stini e con i cittadini che pagano le tasse va rilancia-
to un patto nuovo, in cui tutti si sentano presi sul
serio (o non si sentano presi in giro, se preferisci).

Diventa il partito del pluralismo, in cui le quali-
tà di tutti possano emergere, che sia partecipato e
aperto, per poi decidere in modo democratico. Ti
hanno chiamato Partito Democratico. Lo sei? Ec-
co. Fatti un giro al bar e ascolta le questioni che
stanno a cuore alle persone, nella loro quotidiani-
tà.

Frequentala, la loro vita, senza intrometterti nel-
le scelte etiche (anzi trovando il modo per farle
rispettare) e negli stili di vita di ciascuno, avendo
bene a mente un’idea di società inclusiva e rigoro-
sa. Lotta contro le disuguaglianze. Fai l’opposizio-
ne allo scudo fiscale e alle scelte che devastano i
Comuni.

Sii onesto, non dare la colpa agli altri, se sei tu a
sbagliare. Perché, così facendo, sbaglierai di certo
anche la prossima volta. Ci sono un sacco di perso-
ne che non sono andate a votare, e la «a» di asten-
sione viene prima della «u» di Udc, non dimenticar-
lo. Da ultimo, non avere fretta, ma, mi raccoman-
do, non perdere troppo tempo.

Fatti sentire.
E quando hai finito, bevi un sorso d’acqua pub-

blica e spegni la luce, perché il nucleare di Berlu-
sconi arriva nel 2025. E pensa a che cosa fare per
l’economia, oggi e nei prossimi anni, con lo stesso
impegno, perché in questo momento c’è un sacco
di gente angosciata che non riesce a prendere son-
no. E che quando si addormenta, forse, sogna qual-
cosa di diverso da quello che l’Italia è diventata.❖

DIREZIONE NAZIONALE DEL PD
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IL DUELLO TRA FINI

E BERLUSCONI

19
SABATO

17APRILE
2010



RISPONDIAMO

AGLI SPUTI

SUI NOSTRIMORTI

Le parole di Berlusconi sullamafia sono uno sfregio
allamemoria delle vittime. Andiamo a dirglielo
sotto Palazzo Chigi. Come fosse Plaza deMayo

N
el giorno in cui la Procu-
ra Generale di Palermo
chiede di condannare a
undici anni di reclusio-

ne, ritenendolo un mafioso, il sena-
tore Marcello Dell’Utri, ovvero il
più intimo e risoluto collaboratore
di Silvio Berlusconi nella sua av-
ventura politica e imprenditoriale,
il capo del governo ci fa sapere che
nel mondo si parla di Cosa Nostra
non per colpa di Dell’Utri o dei suoi
amici mafiosi ma per le fiction sui
Corleonesi e per i libri come Gomor-

ra. I toni dell’affermazione sono da
commedia: peccato che si parli di
una tragedia.

Ce ne possiamo fare una ragio-
ne, come già altre volte, pensando
che la commedia è ormai tracima-
ta, s’è abbeverata a mille ruscelli di
cattivo gusto, ha collezionato di-
chiarazioni, battute, metafore
d’ogni sorta, s’è inventata “gli utiliz-
zatori finali” del sesso e ha censito
le risate dei palazzinari sulle mace-
rie di un terremoto. Abbiamo visto
e digerito quasi tutto, e forse di tut-
to questo saremo chiamati a rende-
re conto agli italiani tra qualche
mese, in un precipitare della politi-
ca che riporterà il paese al voto e
alla guerra politica. Per cui verreb-
be voglia di dire che di Berlusconi e
delle sue provocazioni non ci curia-
mo, resti pure con i compari suoi,
noi restiamo con la nostra storia e
amen.

E invece no. Stavolta no. Non
più risposte garbate, non più sorri-
si di sufficienza, non più lo sguar-
do rivolto altrove. Se Berlusconi
continua a prendersela con i film e
le novelle invece che con gli amici
suoi mafiosi, se pensa che tutto gli
sia consentito, anche trasformare
il dolore di un popolo nella passe-
rella per le sue esibizioni politiche,
se questa è l’idea che il signor Berlu-
sconi ha di noi, è bene che lui sap-
pia, e non solo attraverso queste ri-
ghe, che idea abbiamo ormai noi di
lui. Fosse solo un tycoon della tele-
visione, un piazzista di supermer-
cati o un palazzinaro brianzolo, le
cose che abbiamo da dirgli gliele
andremo a cantare a casa sua. Ma
Silvio Berlusconi, per grazia e vo-
lontà anche nostra, è il capo del go-
verno. Per cui i torsoli della nostra
memoria glieli dovremo tirare ad-
dosso nella casa che questo paese
gli ha affidato: Palazzo Chigi.

Quanti sono i figli, i genitori, le
vedove degli italiani passati per le
armi dalla mafia in questi anni: mil-
le? Duemila? Di più? Che si ritrovi-
no tra qualche giorno davanti al pa-
lazzo del governo, come facevano
le madri e i padri dei ragazzi argen-

tini torturati a morte nelle galere
degli ammiragli. Che si ritrovino
tutti, senza officianti né partiti al
seguito, con le foto dei loro ammaz-
zati appese al collo. Che mostrino
a Berlusconi la sua vergogna mo-
strandogli l’offesa di quelle morti.
Che lo facciano senza fingere pudo-
re, senza pensare di recar disturbo.
Che si muniscano di rumore e di
rabbia, come hanno fatto per
trent’anni a Buenos Aires le madri
di Plaza de Mayo, andando a ricor-
dare ogni benedetto giovedì ai go-
vernanti di turno la vergogna di un
paese senza verità. Che accompa-
gnino quelle foto di famiglie spez-
zate con il frastuono di mestoli e
pentole, l’orchestra poverissima di
chi ha pochi suoni e poco fiato a
disposizione. Che non abbiano im-
barazzo di dire di Berlusconi che
quell’uomo parla e pensa come un
mafioso.

Non dirlo oggi è peccato. Fare
finta, stringersi nel proprio sde-
gno, parlar d’altro: sarebbero un
peccato e una viltà. Molti pensano
che far memoria dei morti di mafia
sia ormai un discorrere da plebei,
una retorica bolsa che non porta
pane né companatico, non fabbri-
ca voti, non prende titoli sui tigì.
Proprio per questo dobbiamo ritro-
varci non in un convegno o in una
piazza qualsiasi ma davanti al pa-
lazzo di governo: con quelle foto
appese al collo, con quei rumori da
periferia e con le nostre facce: i fi-
gli, i genitori, le vedove. Senza de-
legare, senza attendere convoca-
zioni. Per dire la rabbia, non l’atte-
sa. E per dirlo con forza, senza offri-
re più pazienza e mestizia. Se non
lo facciamo noi, chi lo farà? Se non
ci fossero state quelle madri, in
piazza di Maggio, chi avrebbe por-
tato sulle spalle le loro parole? O
qualcuno è così imbelle da pensare
che gli sputi di un capo del governo
siano solo parole innocue e irrisol-
te? Che rientrino fra le legittime po-
testà che gli sono state riconosciu-
te con il voto? Tra le licenze della
politica c’è forse il diritto di dire
che la mafia è solo una fiction?

Tra qualche giorno un Senatore
della repubblica verrà considerato
colpevole d’essere mafioso e il suo
più illustre protettore continuerà a
governare per conto nostro su que-
sto paese. Fino a quando dobbia-
mo continuare a far finta di nien-
te? Me ne frego di chi ha vinto le
elezioni o di quando torneremo al
voto: ci sono silenzi che non hanno
rimedio né giustificazione. Tacere
oggi, o far parlare gli altri, su que-
gli sputi alla nostra memoria sareb-
be solo un atto di codardia civile.❖

Claudio Fava
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Una scuola a Roma, nel bel quartie-
re di San Giovanni, una scuola ele-
mentare (anzi primaria) dall’ingres-
so stondato che fa angolo tra due
vie. Qui ieri una bambina di dieci
anni, con un handicap pesante, si è
ritrovata senza nessuno che la se-
guisse. Alle due del pomeriggio la
madre ha dovuto andare a prender-
la di persona. Per puro caso, ieri
non lavorava. Altrimenti era nei pa-
sticci. Racconta cos’è successo ma
chiede espressamente l’anonimato.

LE TELEFONATE

La bambina è stata operata per un
tumore al cervello appena venne al
mondo. Ha difficoltà a camminare
da sola, ha ritardi psichici, in sostan-
za ha bisogno, come dicono a scuo-
la, di «uno a uno», di una persona
che le stia dietro. La piccola ha
un’assistente comunale e, lei e tutti
gli altri bambini, ha l’insegnante.
L’assistente ieri mattina ha dovuto
affrontare un problema urgente e
serio con la figlia, non potendo lavo-
rare ha avvertito la scuola e, di per-
sona, la madre. Quell’assistente pe-
raltro si occupa anche di altri picco-
li disabili. E, garantisce la madre, ce
la mette tutta. Alla scuola mancava-
no insegnanti. Hanno telefonato di
qui e di là. Alle 2 hanno chiamato la
madre: doveva riprendersi la picco-
la, non avevano alternative. «La pre-
side mi darà una relazione scritta lu-
nedì tuttavia quello che voglio dire
è altro - avverte la madre - La scuola
di mia figlia ha sempre lavorato
egregiamente, a partire da chi inse-
gna, la maestra è brava in quattro
anni non ho avuto mai un problema
così. Ma le risorse della scuola sono

diminuite moltissime, lo vedo anche
al liceo frequentato da mio figlio. Co-
me mancano due persone in contem-
poranea sono guai. E ci rimettono i
ragazzi: quelli con handicap, quelli
che non ne hanno».

26.118 CATTEDRE INMENO

Un piccolo fatto, dirà qualcuno. Ma
segnala bene il terremoto in corso nel-
le scuole italiane. Le difficoltà delle
scuole pubbliche sono in crescita
esponenziale. Sono sempre più a cor-
to di persone. E il futuro riserva gior-
ni ancor più grami: 26.118 cattedre
in meno per l’anno scolastico
2011-12 (8.711 alla primaria, 3.661
alle medie, 13.746 alle superiori men-
tre l'infanzia ne guadagna 560), e ol-
tre 15 mila tra amministrativi, tecnici
e ausiliari: «Sono dati del ministero,
non si salva nessuno: si tagliano le
cattedre, il personale non docente, si
riduce il tempo pieno», avverte Fran-
cesca Puglisi, responsabile Scuola Se-

greteria nazionale Pd.
Nel solo Lazio salteranno 590 in-

segnanti delle elementari. Alla Bon-
ghi riescono ancora a seguire i pic-
coli disabili. Faticano. Anche gli in-
segnanti però possono sentirsi ma-
le. E quando manca qualcuno la fac-
cenda si complica. Il disguido di ieri
si origina lì. D’altronde il ministero
vuole che i presidi chiamino meno
supplenti possibile: per risparmia-
re, perché si dice che i soldi per la
scuola pubblica non ci sono (per
quella privata si trovano, lo svelò be-
ne tempo fa un reportage su Milano
e la Regione Lombardia di Presadi-

retta di Raitre). E il preside che più
risparmia più si fa bello, agli occhi
di viale Trastevere. Non tutti i presi-
di stanno a questi «ordini». Molti re-
sponsabili di istituti, e soprattutto
gli insegnanti, si dicono sempre più
delusi, arrabbiati, mortificati. Per-
ché ci tengono, alla scuola pubbli-
ca. Loro. ❖

Foto di Ciro Fusco/Ansa

SAN BENEDETTO La scuola che

«funziona»èil«miglioreantidotoalledit-

taturemorbide»,quellechevoglionocit-

tadini «deculturalizzati e lobotomizza-

ti». Lo ricorda l'ex ministro dell'Istruzio-

neelinguistaTulliodeMauroalcongres-

sonazionaledellaFlcCgilaSanBenedet-

todelTronto.«Itaglirischianodidestrut-

turareunsistemapubblicodi istruzione

che dal dopoguerra ha lavorato molto

nella direzione di includere tutti. Biso-

gna ridare risorse alle scuole, come le

avevano 10 anni fa e fermare la piaga

del precariato». De Mauro accenna a

una«crescentedisattenzioneancheasi-

nistra» e avverte: «Un paese decultura-

lizzato che fa comodo a qualcuno».❖

DeMauro: «La scuola
è l’antidoto
alle dittaturemorbide»

L’associazione dei diversamente abili «Tutti a scuola» durante una contestazione aNapoli contro ilministro Gelmini

smiliani@unita.it

p In una elementare romana una bambina si è trovata senza insegnanti né assistente

p La mamma «L’istituto funziona, c’è umanità,ma è un segnodelle difficoltà delle scuole»

Italia

ROMA

IL LINGUISTA

www.unita.it

Piccola disabile senzamaestre
Lamadredeve arrangiarsi
Una bambina romana di 10 anni
con un handicap pesante, l’assi-
stente che la segue in classe ha
un’emergenza, la scuola non rie-
sce a coprire il servizio e la ma-
dre deve prendere la figlia. Un
segno dei disagi nelle scuole.

STEFANO MILIANI
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La filosofia Arci un militante tosca-
no,roccaforte, con l'Emilia, dell'as-
sociazione, la spiega così: “Fatto
salvo l'antifascismo e l'antirazzi-
smo, il resto vale il motto: fai il
che ti pare, inventa”. La città delle
donne, la carovana antimafie,
l'impegno per il Mozambico, i cir-
coli del cinema, il commercio
equo e solidale, i gruppi rock, l'ac-
qua bene pubblico,l'Ubuntu (la
Coca Cola sostenibile) per tutti. E
poi le radio Arci della Toscana, le
web radio, che diffondono infor-
mazione locale e cultura
“popolare”. “I nostri circoli sono
stati in questi anni e sono presidi
di Resistenza”, rivendica il presi-
dente dell'associazione, Paolo Be-
ni. Presidi, case, laboratori, dove
la sinistra, partiti o no, “resiste”,
coniugata in modi concretissimi.

LABORATORI POLITICI

“I nostri circoli sono laboratori di
sintesi politica che i partiti della
sinistra non riescono più a fare”,
rivendica Emanuele Patti, 39 an-
ni, presidente dell'Arci Milano,
che a dispetto dell'avanzata leghi-
sta è “il comitato più grande d'Ita-
lia”, 108mila soci, 150 circoli, da
quelli storici (il Bellezza, il Corvet-
to) a quelli nati, sull'onda di Geno-
va negli anni Duemila. “La Scighe-
ra (la nebbiolina milanese), per di-
re, l'hanno fondato un gruppo di
anarchici”. “Nei nostri circoli c'è
di tutto”, spiega Emanuele. An-
che chi vota per la Lega. “Certo,
votano Lega perché la sinistra
non è più capace a raccontargli co-
sa devono fare, le risposte gliele
dà la destra”. L'Arci però ha resisti-

to: “Ci ha salvato l'autonomia, non
so se siamo stati un argine, ma cer-
to abbiamo dato uno spazio all'al-
ternativa e anche quegli iscritti che
votano a destra questo spazio lo ri-
conoscono”. Non è antipolitica,
spiega: “Solo che i partiti da soli
non bastano più e le associazioni
non sono più serbatoi di voti ma
soggetti che hanno il polso del terri-
torio con cui decidere che fare”.

LE SALE FELLINIANE

Di “rabbia” nei confronti della poli-
tica se ne respira parecchia per le
sale felliniane che ospitano il con-
gresso dell'Arci a Chianciano Ter-
me. “Certo che sono arrabbiata”, di-
ce Antonella Di Nocera, 40 anni,
due figli. Avent'anni è partita per

gli Stati Uniti “ero una studente mo-
dello”, poi però è tornata: “Volevo
cambiare il mio paese –racconta - a
cominciare dal mio quartiere”. Pon-
ticelli, Napoli. Periferia parteno-
pea, con tutto ciò che comporta.
Qui Antonella ha trascorso “metà
della mia vita” ad animare il circolo
ArciMovie, cinema - 25 euro, 25
film l'anno e 1300 soci a testimonia-
re che di cultura c'è un bisogno -,
laboratori teatrali e cinematografi-
ci per i bambini, dove vanno anche
“i figli di quelli che stanno 'mezz 'a
via”. Di qui sono passati Scola, Loa-
ch, Solanas. La rabbia: “Noi quan-
do il centrosinistra ha vinto in Cam-
pania c'eravamo già, se ci avessero
dato 10 avremmo prodotto 1000,
non ci hanno dato nulla, abbiamo

Il presidente dell’Arci Paolo Beni

mgerina@unita.it

p Storie dimilitanza e di politica da Chianciano: «I nostri circoli sono diventati presìdi di resistenza»

p Critici con la sinistra, qualcuno ha votato anche Lega. «Ci vengono amancare i riferimenti»

Coppia gay fa causa
al comune diMilano

Dopoessersi visti negare la loro

domanda di pubblicazione di

matrimonio due coppie di omoses-

suali hanno intentato causa al Comu-

ne di Milano per vedere riconosciuto

il lorodirittoasposarsi. Il fattorisaleal

novembrescorso,masoloieri laGiun-

ta comunale ha dato mandato alla

propriaavvocaturadidifendere l'am-

ministrazione in tribunale davanti al

primo caso del genere nella storia di

Palazzo Marino. La recente sentenza

dellaConsultaharigettatoiricorsipre-

sentati da altre coppie gay

INVIATAACHIANCIANO

Italia

L’Arci a congresso: «Arrabbiati
e delusi, non rassegnati»
Piccolo viaggio tra i delegati al
congresso Arci. Un mondo ric-
co di esperienze e di iniziative,
dalla città delle donne alle caro-
vane antimafia, dai circoli del
cinema al commercio equo e so-
lidale. Tutti molto arrabbiati.

MARIA GRAZIA GERINA

Nozze vietate
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comunque prodotto 100, ma il cam-
biamento che poteva essere non c'è
stato, perché cose come la nostra le
avrebbero dovute prendere e molti-
plicare e ora l'epilogo è la vittoria
della destra”.

“A noi ci sono mancati tutti i rife-
rimenti e chi ce li deve dare se non
la sinistra?”, dice Giuseppe Scandi-
navo, 35 anni, lavoratore social-
mente utile e precario del Comune
di Rosarno: “Quando lo dico che
vengo da lì mi guardano come fos-
se una cosa brutta, come se i razzi-
sti fossimo noi e non lo Stato che ci
ha abbandonato”. Al congresso
dell'Arci ci è arrivato con una cesta
d'arance. “Nessuno le vuole più rac-
cogliere, sono diventate un tappeto
rosso che copre le nostre campa-
gne”. Un modo per non dimentica-
re Rosarno.

Jacopo Forconi, 27 anni, è espo-
nente della “roccaforte rossa”. Cir-
colo Le due strade Tripetetolo, La-

stra a Signa, “circolo tradizionale”,
nato nel 1954, età media piuttosto
alta (anche se lui che è il presiden-
te, lui, ha 27 anni), carte, biliardi,
corsi di teatro e di ballo, scuola di
musica, mediateca, la stanza della
Cgil, il volontariato che tiene in pie-
di la baracca. Il segreto? E' nell'”ag-
giornamento del modello”, vedi
l'abbattimento delle barriere archi-
tettoniche: “Ci siamo dissanguati
ma era da fare per interpretare il
“piccolo bisogno”che può avere il
tuo socio”. Altrove è stato adottato
lo sportello del microcredito. I rap-
porti con il centrosinistra al gover-
no è ottimo, “i partiti hanno anche
le loro sedi nelle nostre strutture”.
Peccato che spesso “non le apro-
no”. Anche qui? “Lo dice anche Ros-
si”.❖

Addoloratissima per
la scomparsa di

ROBERTO BONCHIO

fondatore e direttore
degli Editori Riuniti

Elisabetta Bonucci con i figli
Francesco e Piero Zardo lo

ricordano con tanto affetto e si
uniscono al dolore della famiglia e

al compianto di quanti ne
conobbero e apprezzarono le doti
intellettuali, la passione politica e

la sensibilità umana.

2009 2010
La moglie Tina e il figlio MIrko

ricordano con affetto e
cordoglio il loro caro

ALBERTO GAMBERINI

ad un anno dalla scomparsa.

«Compagno Bersani, così non ce la
facciamo, i partiti hanno esaurito la
loro funzione, dobbiamo aprirci al-
la società civile, siamo come quel
contadino che vuole un gran raccol-
to anche se non lo merita e finge di
non vedere che il terreno è deser-
to». Promemoria per un «lavoro pos-
sibile da fare insieme», lo chiama Ni-
chi Vendola, che al congresso Arci
gioca in casa («l'Arci è stato uno dei
luoghi della mia formazione») e ap-
profitta per dire qui, applauditissi-
mo, la «sua» nel momento di burra-
sca. Titolo: «Rifondazione della po-
litica, necessaria vista l'inadegua-
tezza di quello che c'è». Sinistra e
Libertà, come il Pd. Dice «noi», Ni-
chi, intende «sinistra».

PARTITA DI POKER

Ma va giù duro con il «compagno
Bersani», che della platea Arci è sta-
to ospite giovedì. «Berlusconi parla
alla pancia del paese, la tua alterna-
tiva no», gli dice a brutto muso.

Che alle porte ci possano essere
nuove elezioni, lo convince poco.
Quella è una «partita di poker» tut-
ta nel centrodestra. E indica solo
che «è ripresa convorticosità l'infini-
ta transizione della politica italia-
na».

La sinistra per ora resta “un re-
bus”. Perciò «dalla crisi del centro-
destra, per ora, esce solo un paese
spostato verso la parte più reazio-
naria e xenofoba», la sua lettura.
Mentre «con Bersani una parte del
centrosinistra si ostina a non capi-
re la portata di una sconfitta non
solo elettorale ma culturale».

E d’altra parte: «Non sconfigge-
remo il berlusconismo cercando
un antiberlusconi che non c'è e se
ci fosse gli assomiglierebbe terri-
bilmente».

I sondaggi sul suo nome? «Di so-
lito in quelli perdo, mi devo preoc-
cupare?». La soluzione, per ora, è
di di lungo periodo. «Seminare» la
sinistra, dice Nichi. Che è “grande
passione e non la critica alla de-
stra perché non mantiene quello
che promette”. E “nessuna genu-
flessione”, davanti alla Chiesa o ai
poteri fori.

APPLAUSI

La platea apprezza e si spella le
mani. Qualcuno storce la bocca:
«Per ora è retorica». Ma spera che
non lo resti a lungo. «Tirare fuori
le unghie», suggerisce don Luigi
Ciotti. Quale sia il nemico da com-
battere l’ha ricordato il messaggio
ai partecipanti della ministra Gior-
gia Meloni. Fischiato sonoramen-
te dalla platea.

Dice che la situazione in Italia è
più «rosea» di come la vede l'Arci.
Che il «disastro» potrebbe persino
essere «provvidenziale». E spiega
la sua ricetta è tutta a base di sar-
te, falegnami, calzolai, tradizione.
Quanto alla «formazione». Privile-
giare l'uguaglianza formativa,
spiega, è stato un errore. ❖

Aveva appena finito il turno al-
l’ospedale San Raffaele di Milano,
dove lavora, una giovane medico ri-
cercatrice, quando è stata aggredita
e violentata mentre camminava nel
buio per raggiungere il parcheggio
dove aveva lasciato la sua auto, non
lontano dall’ospedale. Aggredita al-
le spalle, la giovane ricercatrice di
32 anni, è stata trascinata e scara-
ventata in un cespuglio in via Olget-
tina, giovedì sera intorno alle
22.30. L’ospedale San Raffaele si
trova in una zona di Milano abba-
stanza lontana dal centro della cit-
tà. L’aggressore l’ha picchiata e, ap-
profittando del buio e del luogo na-
scosto, l’ha violentata.

IL RICOVERO

Dopo l'aggressione, la donna si è ri-
composta in qualche modo ed è tor-
nata all'ospedale per chiedere aiu-
to. Dal nosocomio è stato chiamato
il 118 e la dottoressa è stata traspor-
tata in ambulanza alla clinica Man-
giagalli , specializzata in questo ge-
nere di aggressioni. Poi, ancora sot-
to choc, è stata dimessa e lungamen-
te ascoltata dai carabinieri. I medici
hanno accertato la violenza e i segni
delle percosse.

L'aggressione sarebbe avvenuta
tra le 21 e le 22, ma il buio e il luogo
della violenza, una roggia di terra e
fango, non hanno facilitato i rilievi
della Scientifica dell'Arma. La ricer-
catrice violentata ha riferito agli in-
vestigatori che l'uomo che l'ha ag-
gredita era alto e di carnagione scu-
ra e parlava italiano ma con una pro-
nuncia straniera. La donna ha an-
che detto di non avere mai notato
se, negli ultimi tempi, era stata se-
guita. Ha inoltre affermato di non
aver ricevuto minacce o subito altri
tentativi di aggressione. ❖

politica@unita.it
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La filosofia del delegato
«Antifascismo e contro
il razzismo, per il resto
fai quel che ti pare...»

Vendola star tra i delegati
«Parlare alla società civile
per preparare l’alternativa»

INVIATAACHIANCIANO

PARLANDO

DI...

La civiltà
dei Cie

PerilgovernatoredelVeneto,LucaZaia, l'istituzionediunCentroperl'identificazione

e l'espulsione (Cie) nella regione sarebbe «un atto di elevatissima civiltà». «Il centro - ha

proseguito - chiuderebbe tutto un ragionamentro sull'immigrazione, perchè noi nonpos-

siamoaccettare di vederegli immigrati con il foglio di via che passeggianoper le piazze»

Ricercatrice
violentata
all’uscita
del SanRaffaele

Nichi Vendola, al congresso del-
l’Arci «gioca in casa», torna tra
gente che conosce. La sinistra di-
ce «si deve aprire alla società ci-
vile» e trovare un’alternativa
che «parli alla pancia del paese»
Fischi per la ministra Meloni

M. GE.
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Mercedes Bresso era diventata
qualche mese fa, a febbraio, a no-
me del gruppo socialista e con l’eti-
chetta di governatore piemontese,
presidente del Comitato delle Re-
gioni, cioè una sorta di senato fede-
rale europeo, una delle più impor-
tanti istituzioni comunitarie, che
dovrebbe dar voce agli enti locali.
L’Italia, come i paesi più importan-
ti, ha la sua rappresentanza di ven-
tiquattro eletti più ventiquattro
supplenti.

Nella logica dei turni, questa vol-
ta la presidenza toccava all’Italia e
al gruppo socialista, per metà man-
dato, due anni e mezzo. Poi sareb-
be venuto il momento di un presi-
dente espresso dal Ppe (il vicepre-
sidente in carica). Succede che ar-
riva anche il momento delle elezio-
ni in Italia e che la Bresso perde,
non è più governatore. Con una
conseguenza per l’Europa, perché
alla presidenza del Comitato delle
Regioni e tra i ventiquattro mem-
bri italiani, Mercedes Bresso figu-
rava come presidente del Piemon-
te e purtroppo non lo è più.

ACCORDOCOMUNE

Insomma deve lasciar spazio a Co-
ta, al quale comunque non andreb-
be una poltrona che spetta per ac-
cordo comune al centrosinistra. La
soluzione c’è: Claudio Burlando,
presidente ligure, si fa da parte e
lascia che a subentrare sia la Bres-
so, che così continuerebbe nel suo
mandato. Non c’è dissenso su que-
sto, neppure nel governo si manife-
stano opposizioni e toccherebbe
proprio al governo italiano comu-
nicare al consiglio d’Europa la va-
riazione, che avrebbe dovuto in
tempi brevi ratificarla, senza ne-

cessità di ricorrere ad altri voti. Ma
il governo, possiamo immaginare
come atto dovuto, informa Cota,
che si prende la rivincita, si impunta
e boccia la rivale. Poco gli importa
che l’Italia perda un presidente alla
testa dell’organismo più “federale”
d’Europa (dopo anni di predicazio-
ne del suo capo a proposito di Euro-
pa delle regioni). Il pretesto è quello
raccontato: troppo dura la campa-
gna elettorale di Mercedes Bresso.
«Se penso agli insulti – commenta
l’ex presidente – che ho collezionato
durante questi mesi, da destra e da
certa pseudo sinistra, dovrei essere
io a protestare per una campagna
contro a colpi bassi e a falsità: non lo
dico solo a Cota ma anche agli amici
di Grillo. Berlusconi in piazza ha
avuto il coraggio di sostenere di non
conoscermi, di non avermi mai vi-
sto, a denunciare la mia presunta la-
titanza, quando solo pochi giorni

prima ci eravamo incontrati per sta-
bilire un finanziamento (che non si
è mai visto) a favore del Piemonte.
Comunque le elezioni sono andate
e non si giustifica in alcun modo que-
sta ritorsione. La soddisfazione è
che persino il sottosegretario Manti-

ca ha chiamato Roma per protesta-
re: siete tutti matti, ha detto».

FIGURACCIA

Il risultato è per ora una figuraccia
continentale: ci sarà da ridere oltre-
confine di fronte a un atteggiamen-
to del genere e forse ci sarà da in-
quietarsi per una scelta che fa a pu-

gni con banali regole di conviven-
za democratica. Cota in fondo
non sorprende: già minacciando
di tenere la pillola per l’aborto nei
magazzini ha dimostrato la misu-
ra, scarsa, del suo rispetto per la
legge. Poi verrà il momento dello
spoil system. Adesso lo fa a metà,
salvo smentite, senza ritorno per
le camice verdi, solo per far capire
che comanda lui, in una esempla-
re performance di incultura nazio-
nale e di bassa pratica di potere.
Da Roma ladrona, dove dopo l’in-
sediamento s’è ritirato per mette-
re assieme i pezzi della sua giunta
come Bossi e Berlusconi comanda-
no e che ha presentato ieri a Tori-
no: 12 assessori, 4 alla Lega, ri-
compare come vicepresidente Ro-
berto Rosso (sconfitto da Chiam-
parino nel 2001), Cota natural-
mente si tiene i rapporti con l’Euro-
pa. ❖

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

«Non li vogliono neanche da
morti. Alcunimembri della Lega e del
Pdl non conoscono neanche la pietas
umana.Sidovrebberovergognare.Lo
ha detto il portavoce dell'IdV, Leoluca
Orlando, a proposito delle proteste di
esponentileghistiedelPdlperlasepol-
tura, con rito islamico, di una neonata
nei giorni scorsi nel cimitero di Pader-
no (Udine). «È già grave - continuaOr-
lando - cheabbianoalzato lebarricate
e invocato la piazza protestando con-
tro la sepoltura, con rito islamico, di
una neonata, nell'aerea cimiteriale ri-
servata ai musulmani. Questi signori
non hanno neanche avuto la minima
compassioneper ildolorediduegeni-
tori, chehannopersounacreaturaap-
penanata». «Il capogruppodel Pdlnel
Consiglio comunale diUdine LorisMi-
chelini, e il collega leghista, Luca Dor-
dolo-aggiungeOrlando-nonsiferma-
noneanchedavantiallamorte,difron-
te alla quale siamo tutti uguali»

Sepoltura negata
Orlando: la Lega
ha perso la pietas

Mercedes Bresso

politica@unita.it

p L’ex governatriceda febbraio guida l’istituzione comunitaria, il leghista pone il veto

p In quota socialista il posto tocca agli italiani, la Lega preferisce che non ci vada nessuno

La nuova giunta
di Cota: 12 assessori
quattro leghisti

MILANO

UDINE

Piemonte

Italia

Regioni europee, la vendetta di Cota:
Bresso non deve presiedere il Comitato

Da febbraio alla guida del Co-
mitato delle regioni, importan-
te istituzione comunitaria, Mer-
cedes Bresso deve ora fare i
conti con il veto di Cota. Il po-
sto è in quota socialista e tocca
ad un italiano. La Lega dice no.

ORESTE PIVETTA

24
SABATO
17APRILE
2010



C
urioso paradosso l’ul-
timo libro di Marco
Follini, in cui all’elo-
gio del partito del-
l’ago e filo, delle mil-

le tessiture di un’Italia lontana
dai bipolarismi anglosassoni, del-
la politica lenta e giudiziosa, si
accompagna l’archiviazione di
una generazione di dirigenti poli-
tici “poco avventurosa”, fatta di
spettatori anziché protagonisti,
fatta “appunto di sopravvissuti”.

Così il saggio «Elogio della pa-
zienza. Perché la lentezza fa be-
ne alla democrazia» (Mondatori,
16,50 euro) è soprattutto il ritrat-
to impietoso di una generazione
– la sua – schiacciata tra i padri
Berlusconi e Prodi e i 40enni. Ca-
sini, Veltroni, Rutelli, Fassino,
D’Alema «tecnicamente il miglio-
re», lui stesso, segretario del-
l’Udc quando il gemello Pier era
terza carica dello Stato e vicepre-
mier- meteora di Berlusconi. Tut-
ti uomini-sandwich: talentuosi
eppure, misteriosamente, scon-
fitti. «È come se in fondo la storia
ci fosse passata sopra – annota
Follini - Il terrorismo italiano lo
ha piegato la generazione prima
di noi, quello internazionale lo
vediamo in tv. Il muro di Berlino

è caduto senza che muovessimo
una pietra, il sistema politico è
cambiato per mano d’altri. Non
esiste un evento che porti la no-
stra firma».

Forse questo disincanto, la con-
sapevolezza di essere generazio-
ne di passaggio, di mezzo (un ri-
torno sul luogo del delitto: «Italia
di mezzo» era il movimento che
traghettò l’Harry Potter della poli-
tica dall’Udc al centrosinistra), la
certezza che il tramonto del berlu-
sconismo, vicino, sarà gestito da
altri, come la fine della Prima Re-
pubblica e del comunismo lo sono
stati da Martinazzoli e Occhetto,
spinge Follini a far aleggiare tra le
pagine il fantasma del suo perso-
nale capolinea: «Giudichi il letto-
re… Mi sento un ex leader in disar-
mo. Continuo a stare dentro ma
più defilato. Da un po’ di tempo
provo stanchezza».

Il resto è un’analisi di vent’anni
di storia italiana, con arguta lucidi-
tà ma senza il minimo aneddoto o
retroscena, quasi che il narratore
non l’abbia (appunto) vissuta ben-
sì osservata con il distacco un po’
cinico dell’entomologo. La tesi è
che la politica – e i suoi luoghi, pri-
mo il Parlamento - ha bisogno di
tempo, misura ed equilibrio. Con-
vince e non incalza, media e non
strappa, non fomenta ma governa
la pancia dell’elettorato. È il recu-
pero affettuoso dello spirito Dc
partito chioccia, capace di garanti-
re la coesione sociale e civile, ed è

l’onore delle armi al vecchio Pci
e alla sua mastodontica organiz-
zazione. È nostalgia per quei lea-
der defilati e dissimulatori, capa-
ci di «parlare da colombe a pla-
tee di falchi», come Moro o Ber-
linguer e persino Almirante, so-
stituiti da personaggi da roman-
zo come il Cavaliere, Bossi e Di
Pietro.

Dall’errore del bipolarismo,
nato non dal vissuto ma come
«stampo» in cui riversare la mate-
ria prima della futura alternanza
nascono sia Berlusconi che l’ «il-
lusione» del Pd. Il primo, «doro-
teo senza prudenza», si fa capo
con seguaci poco problematici e
schiere di nemici: il suo partito è
«una Dc assertiva, senza inibizio-
ni né sensi di colpa». Al Pd, di cui
fa parte (entrato in quota Letta,
sostenitore al congresso di Bersa-
ni in cui nonostante l’esito delle
Regionali ripone le poche speran-
ze), Follini non lesina asprezze:
quello veltronian-franceschinia-
no fu «ingenuo, consolatorio, vo-

lutamente naif». Un minimali-
smo incapace di sintesi. Nuovi-
sta senza fare i conti con il passa-
to e dunque dall’identità ambi-
gua e poco convincente: sicché
gli italiani preferirono un «buca-
niere esperto» a un equipaggio
diligente che aveva studiato «il
mare sulle cartine». La Prima Re-
pubblica è finita, scrive Follini,
senza che ne sia stato celebrato il
funerale: per il Pd sembra il con-
trario.❖

La recensione

EDITORIA, BOBBACONTRO DL

ffantozzi@unita.it

Ci sarebbe una tangente da
50mila euro pagata dall’imprendito-
re Rino Metrangolo, riconducibile a
Finmeccanica, confluita in un conto
corrente svizzero intestato a Lea Co-
sentino, l’ex dg dell’Asl Bari, indaga-
ta in due diverse inchieste baresi, per
aver preso presunte mazzette da Ta-
rantini. Ieri mattina l’ex manager del-
la sanità è stata interrogata per diver-
se ore dai magistrati svizzeri della
Procura di Lugano, che l’hanno iscrit-
ta nel registro degli indagati per auto-
riciclaggio, un reato che non rientra
nel nostro ordinamento. Secondo
quanto emerge dall’interrogatorio, i
soldi confluiti nel conto corrente sviz-
zero della Cosentino, sarebbero stati
inviati da un altro conto corrente inte-
stato all’imprenditore di Finmeccani-
ca, Metrangolo, da una banca di Mon-
tecarlo. La Cosentino si è difesa soste-
nendo che quei 50mila euro non era-
no una tangente, ma una caparra per
la vendita di un appartamento.

I nomi di Metrangolo e Cosentino
compaiono anche in un’ampia inter-
cettazione ambientale disposta dalla
Procura di Bari nell’hotel romano De
Russie, dove ci fu un incontro tra Ta-
rantini, Cosentino, Cosimo Catalano
(imprenditore leccese) ed Enrico Inti-
ni, amministratore dell’omonima hol-
ding. Il gruppo discuteva di appalti
da attribuire alle varie imprese, com-
prese quelle gravitanti attorno alle fi-
gure di Alberto Tedesco, ex assessore
regionale alla Sanità e attuale senato-
re Pd, e Mario Loizzo, ex assessore re-
gionale ai Trasporti e neo eletto consi-
gliere regionale. Non si parlò solo di
appalti nella sanità regionale, ma an-
che nel campo energetico. Tra gli im-
prenditori presenti c’era anche Inti-
ni, che nella sua holding ha la Intini
Energia spa.
I.CIMM.

P

È un «provvedimento che ten-
dealimitareilpluralismodell'in-
formazione»: così Luigi Bobba,
(Pd)parlandodeldl checancel-
la le agevolazioni ai servizi po-
staliper l'editoriae il nonprofit.

La «tessitura» che fa

bene alla democrazia
In libreria il saggio diMarco Follini «Elogio della pazienza»:
ritratto di una generazione di politici tra Berlusconi-Prodi
e i quarantenni. Talentuosi,mamisteriosamente sconfitti

ROMA

PARLANDO

DI...

La strage
di Viareggio

Si chiamerà«Via29giugno», inmemoriadelle vittimedella strage ferroviaria diVia-

reggio avvenuta l'anno scorso, il nuovo svincolo dell'Aurelia di Torre del Lago inaugurato

ieri pomeriggio conunacerimonia. Amarginedell'iniziativa i familiari delle vittime si sono

lamentati per non esser stati invitati dagli organizzatori e sono rimasti fuori

FEDERICA FANTOZZI

Appalti in Puglia
LeaCosentino
indagata anche
in Svizzera
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Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

«Papa Benedetto XVI è sofferente
per gli scandali di pedofilia nella
Chiesa, ma tuttavia è sereno». Lo
riferisce alla vigilia della visita pa-
pale a Malta il nunzio apostolico,
monsignor monsignor Tommaso

Caputo che oggi pomeriggio acco-
glierà il pontefice a La Valletta. Pro-
prio il tema degli abusi sessuali pe-
serà su questa visita nell’isola medi-
terranea nel 1950˚ anniversario
del naufragio dell’apostolo Paolo.
Quella della pedofilia è una mac-
chia che la Chiesa di Malta ha già
iniziato ad affrontare seguendo le
indicazioni fornite dal pontefice nel-
la sua lettera ai cattolici d’Irlanda.

IL COMPLEANNO

Ieri per Papa Benedetto XVI è stata
una giornata particolare: ha com-
piuto 83 anni e da tutto il mondo gli
sono arrivati attestati di stima e soli-

darietà. Sobrio il Quirinale che ha
espresso «profonda considerazione
per il suo alto magistero», fuori mi-
sura quello del Consiglio dei Mini-
stri che non si è limitato al semplice

augurio di buon compleanno. Con
un irrituale comunicato ufficiale dif-
fuso al termine della riunione il Go-
verno ha voluto «confermare la soli-

darietà» al Pontefice per «la inquali-
ficabile campagna diffamatoria con-
tro la Chiesa e il Papa». Berlusconi
cerca di cavalcare l’onda della soli-
darietà al pontefice. Più sfumati e
riguardosi i messaggi delle altre isti-
tuzioni. Il presidente della Camera,
Gianfranco Fini sottolinea l’«altissi-
ma missione spirituale» del pontefi-
ce e la sua «instancabile opera di te-
stimonianza della fede» che «sono
fonte di ispirazione e di impegno
per tutti ad operare per la promozio-
ne della pace e della giustizia». La
«semplicità dei comportamenti» e
l’invito ad «essere sempre disponibi-
li verso i bisognosi» - conclude Fini -

Il Papa Benedetto XVI

ROBERTO MONTEFORTE

p L’esecutivo di Berlusconi inviamessaggio di solidarità a Ratzinger sullo scandalo pedofilia

p L’Avvenire paragona le notizie sui preti accusati al piano nazista di Goebbels contro la Chiesa

Mondo

INVIATOALAVALLETTA

Oggi la visita
del pontefice nell’isola
La protesta delle vittime

www.unita.it

Il governodifende il Papa:
abusi, campagna diffamatoria
Messaggi di auguri a Benedet-
to XVI per il suo compleanno. Il
governo italiano ne approfitta
per esprimere solidarietà a Rat-
zinger per la «campagna diffa-
matoria» sul caso pedofilia. Og-
gi il Papa a Malta.

Viaggio a Malta
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L
awrence Grech è segna-
to da anni di dolore per
gli abusi subiti nell'orfa-
notrofio di San Giuseppe
a Santa Venera. Comin-

ciarono negli anni 80, ma li denun-
ciò solo nel luglio 2003, da adulto.

Ci spiega che decise di fare de-
nuncia quando un addetto dell’isti-
tuto trovò uno dei frati della Socie-
tà Missionaria di San Paolo, Char-
les Pulis, a letto con uno degli orfa-
nelli. «Quando sono tornato a Mal-
ta dall’Australia - racconta Grech -
io e mia moglie siamo andati come
volontari nell’Istituto di San Giu-
seppe, perché ci aveva invitato pro-

prio quel sacerdote che mi abusò,
Padre Pulis». Eppure, quando il fra-
te e il ragazzino furono sorpresi in
una situazione inequivoca, nessu-
no degli altri impiegati voleva cre-
dere all’evidenza: «Quel ragazzo
mente, non abbiamo mai visto cose
simili da Padre Pulis».

Anche dai frati la stessa reazio-
ne. Quando Grech raccontò degli
antichi abusi reagirono increduli:
«Mi hanno detto che era impossibi-
le, che non mi credevano, che pro-
prio io che ero così amico di quel
frate...». Allora Grech decise di par-
lare con gli altri orfani di San Giu-
seppe, e si creò un gruppo di cinque
persone intenzionato a chiedere
giustizia.

Prima, era il settembre del 2003,

parlarono del loro caso alla Curia
maltese. Fu aperta un’indagine,
ma non ci fu nessuna conclusio-
ne: «La Curia ha solo raccolto in-
formazioni su ogni caso specifico
- lamentato Grech - ha sentito indi-
vidualmente ognuno di noi. Poi
non abbiamo avuto alcuna noti-
zia». A parte quella del trasferi-
mento in Perù di un frate. Sanzio-
ne minima, adottata solo quando
quel caso era ormai diventato pub-
blico.

A questo punto Grech e il suo
gruppo denunciarono il caso alla
polizia. «Ci ha interrogati tutti,
ma anche qui le indagini non so-
no proseguite. Tanto che da un
certo momento in poi gli investi-
gatori hanno cominciato a rifiutar-
si di parlare con noi. Per questo
ho deciso di avvicinare un condut-
tore televisivo». Dopo quel servi-

zio in tv e la pubblicazione di di-
versi articoli, altri quattro ex-orfa-
ni di San Giuseppe si sono fatti
avanti denunciando abusi.

I quattro frati denunciati dal-
le dieci vittime di San Giuseppe so-
no padre Charles Pulis, padre
Victor Scerri (ancora ricercato dal-
la polizia canadese di Ontario per
molestie sessuali a bambini avve-
nute in Canada negli anni ‘80),
frate Joseph Bonnett e padre Con-
rad Sciberras. Quest’ultimo non
ha aspettato neanche la formaliz-
zazione del processo, ed è fuggito
in Italia. La polizia maltese non
ha cercato di rintracciarlo, accusa
Grech: «Non hanno contattato le
autorità italiane per chiederne
l’estradizione».

I processi vanno avanti con dif-
ficoltà ormai da sette anni. Nem-
meno per il primo dei casi la sen-
tenza sembra vicina: «Ormai ho
perso la speranza di vederlo con-
cluso - dice esasperato Grech - ec-
co perché ho deciso di parlare di
nuovo con la stampa».

Dopo l’incontro di martedì scor-
so con l’arcivescovo di Malta e Go-
zo, Paul Cremona, Grech e le dieci
vittime degli abusi sessuali dei
preti maltesi, ora aspettano di es-
sere ricevuti dal Papa durante la
sua visita nell’isola. ❖

Sorpreso sul fatto

È ancora lontana
la sentenza. Dalla
Curia solo indagini

«costituisce una sicura difesa a tute-
la dei diritti inviolabili dell`uomo,
essendo per tutti laici e credenti un
saldo riferimento».

Il presidente del Senato, Renato
Schifani sottolinea «l’alto e corag-
gioso magistero di Benedetto XVI,
la sua testimonianza lungimirante
che guarda con serenità al passato e
non ha paura del futuro». Anche
l’Udc,con il segretario Cesa associa
gli auguri per il compleanno del
pontefice alla «solidarietà per l’inde-
gna campagna di denigrazione in at-
to».

LA POLEMICA

Chi interviene a gamba tesa sullo
scandalo dei preti pedofili è l’Avve-
nire. Per rispondere alle bordate po-
lemiche di chi chiama in causa le
responsabilità della Chiesa e dello
stesso pontefice spara ad alzo zero
pubblicando un articolo del sociolo-
go Massimo Introvigne che mette
in relazione gli attacchi di oggi con
la campagna orchestrata negli anni
’30 dal ministro della propaganda
nazista Goebbels che agitò lo scan-
dalo dei «preti pedofili» per «scredi-
tare la Chiesa cattolica». Ieri come
oggi, per l’Avvenire. La strategia sa-
rebbe quella di partire da «eventi re-
ali», ma «sistematicamente distor-

ti» ed ampliati ad arte per creare
«un panico morale'». Per Introvi-
gne il tentativo di «squalificare la
Chiesa cattolica su scala internazio-
nale tramite le accuse di immorali-
tà e pedofilia ai sacerdoti non riusci-
rà».

L’OSSERVATORE ROMANO

«I fatti gli danno ragione» scrive sul-
l’Osservatore Romano Lucetta Sca-
raffia. «Oggi il Papa si trova in un
momento di forza» aggiunge nel
suo editoriale dedicato al complean-
no del pontefice. Perché denunce e
polemiche confermano la severità,
il rigore e l’ intransigenza di Ratzin-
ger nell’affrontare questi temi. «La
tempesta farà pulizia nei ranghi del-
la Chiesa, spezzerà connivenze» e
permetterà soprattutto a Benedetto
XVI - è la sua previsione - di prose-
guire libero da un pesante fardello
di colpe e silenzi per quella strada
che ha indicato fin dal primo giorno
del suo pontificato». ❖

«Vittimedei frati
nell’orfanotrofio
Ora vogliamo giustizia»
Dieci ex ospiti dell’istituto SanGiuseppe
da adulti hanno trovato la forza di denunciare
«Aspettiamodi essere ricevuti dal Papa»

Conversazione con Lawrence Grech

Un frate venne
scoperto a letto
con un orfanello

Sette anni di processo

ACCUSE AL SACERDOTE

czahra@mediatoday.com.mt

Nuovi guai giudiziari per padre

GodwinScerri, il sacerdotemal-

tesegiàsottoprocessoperabu-

si sessuali su minori in un orfa-

natrofiocattoliconegli anni '80.

Le accuse arrivano dal Canada.

P
IltribunalediRatisbonahacondannatoilvescovonegazionistaingleseRichardWilliam-

son a 10mila euro per istigazione all'odio razziale. Il giudice Karin Frahm ha ridotto di 2mila

euro la pena richiesta dal pm. Il vescovo aveva negatonel 2008a una tv svedese l'esistenza

delle camereagasesostenevachenei campinazisti eranomorti almassimo300milaebrei.

LAVALLETTA (MALTA)

PARLANDO

DI...

Il vescovo
Williamson

Lawrence Grech

CHARLOT ZAHRA
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Janice Langbehn stentava a cre-
derci, eppure era proprio Barack
Obama che le stava parlando al te-
lefono. Il capo della Casa Bianca
aveva chiamato dall’«Air Force
One», l’aereo presidenziale in vo-
lo per la Polonia, dove domani
parteciperà ai funerali del capo di
Stato Lech Kaczynski scomparso
nella sciagura aerea di sabato
scorso presso Katyn, in Russia.
Obama voleva annunciare perso-
nalmente che la discriminazione
di cui la donna è stata vittima,
non potrà ripetersi in futuro per
altri nelle sue condizioni.

AFFETTI AZZERATI

Nel febbraio 2007 a Janice fu vie-
tato di assistere la compagna Lisa
Pond, ricoverata in ospedale per
aneurisma cerebrale. Lisa morì so-
la, senza il conforto di alcuna per-
sona cara. Nè Janice né i loro tre
figli minorenni Danielle, David e
Katelyn, poterono varcare la so-
glia della stanza. Janice e Lisa con-
vivevano da 18 anni, ma il fatto
che appartenessero al medesimo
sesso bastava alla burocrazia del
Jackson Memorial Hospital di
Miami per azzerare il loro legame
d’affetto.

«Mi sono sentita così intenerita
nel vedere che il presidente cono-
sceva il nome di Lisa e sapeva del-
la nostra storia -ha raccontato Ja-
nice-. Mi ha domandato scusa per
il modo in cui fummo trattate. In-
vano io stessa lo chiedevo da tre
anni all’ospedale».

Quello che il capo della Casa
Bianca ha illustrato alla concitta-
dina della Florida è il contenuto
di un ordine esecutivo che d’ora
in poi sarà vincolante per tutte le
istituzioni sanitarie, che ricevano

fondi statali per le cure prestate at-
traverso le due agenzie pubbliche,
Medicare (anziani e disabili) e Me-
dicaid (poveri).

VEDOVE E PRETI

I pazienti avranno il diritto di desi-
gnare chi desiderano ricevere co-
me visitatore. Nessuno potrà esse-
re discriminato in base al sesso, la
razza, la religione o l’identità di ge-
nere. «Ogni giorno in America -si
legge nel testo firmato da Obama- i
malati sono privati del calore e del-
l’assistenza di qualche persona
amata al loro fianco, vuoi che siano
ricoverati per un’improvvisa emer-
genza o per una degenza prolunga-
ta». Obama non cita soltanto il pro-
blema dei gay e delle lesbiche, ma i
casi di vedove e vedovi senza figli,
oppure i membri di ordini religiosi.
Anche a loro viene rifiutato il dirit-
to di scegliere chi possa venire a
confortarli nella sofferenza.

Il provvedimento, secondo la
stampa americana, è il più significa-

tivo intervento fatto finora dall'
amministrazione Obama in dife-
sa dei diritti della comunità gay
che è stata una forte sostenitrice
della sua elezione. Durissime dal
fronte conservatore le critiche a
una decisione che «mina la stessa
definizione di matrimonio». Così

sostiene Peter Sprigg, analista del
Family Research Council, un isti-
tuto che difende i valori cari alla
destra cristiana. Il quale evidente-
mente fatica a capire una verità
semplice come quella sottolinea-
ta ieri da Janice Langbehn: «Sono
anni che ripeto che tenere la ma-
no a qualcuno che sta morendo
non è un diritto dei gay ma un di-
ritto umano». ❖

Foto di Jim Lo Scalzo/Ansa

WashingtonAttivisti omosessuali chiedono il rispetto dei diritti

p L’ordine esecutivo del presidente sarà vincolante per le strutture che usano fondi federali

p I pazienti potrannodesignare chi desiderano ricevere comevisitatore. Insorge la destra

Il partito repubblicano
protesta: così
si mina il matrimonio

gbertinetto@unita.it

Brasile

L’opposizione

Mondo

La svolta diObamanegli ospedali:
«Stessi diritti per i partner gay»

Ogni malato potrà decidere da
chi farsi visitare in ospedale.
Cadono i divieti per gay e lesbi-
che. Ma nel firmare il provvedi-
mento, Obama sottolinea che
riguarda anche altri casi: dai
vedovi senza figli ai religiosi.

GABRIEL BERTINETTO

L'agenziabrasilianadell'energia
elettrica(Aneel)hasospesol'astad'ap-
palto per la costruzione della mega
centrale idroelettrica di Belo Monte
sul fiumeXingù, inAmazzonia. Èstata
accolta la richiesta del Pm, secondo il
qualelacostruzionedelmegaimpian-
to danneggerebbe in modo inconte-
stabile le terre indigene sulle quali sa-
rebbeeretta la diga, nella riserva indi-
genadelloXingù,e inparticolare latri-
bùArara. Gli Arara sarebbero trasferi-
ti altrove, perchéoltremetàdelle loro
terre sarebbero allagate dal gigante-
sco bacino formato da quella che di-
venterebbe la terza centrale idroelet-
trica al mondo. Con gli indios si era
schierato il regista di «Avatar», James
Cameron. A nulla è servito l’annuncio
di lula di una riduzione del bacino ad
un terzo del progetto originale.

Vittoria degli indios Arara
Stop alla diga di Belo Monte
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Il 60 per cento dei voli cancellati
ieri, dopo che giovedì erano stati
il 17%, nemmeno l’11 settembre
aveva portato tanto scompiglio
nei cieli europei. Il vulcano islan-
dese Eyjafjallajokull che ha man-
dato in tilt il traffico aereo conti-
nua ad eruttare polveri pericolo-
sissime per il funzionamento dei
motori dei velivoli. L’unica buona
notizia è che l’emissione di ceneri
sembra essersi ridotta, anche se il
magma viscoso a detta dei vulca-
nologi lascerebbe pensare alla
possibilità di nuove esplosioni.
Ma sulla durata del fenomeno nes-
suno azzarda previsioni. «Nelle
prossime 24 ore non prevediamo
nessun cambiamento sostanzia-
le», ha fatto sapere Eurocontrol,
l’ente europeo per la sicurezza nel-
l’aviazione civile. Occhi puntati al-
le previsioni meteo. La nuvola sta
raggiungendo anche l’Italia set-
tentrionale, per questo l’Enac ha
deciso di chiudere lo spazio aereo
nel nord Italia dalle 6 alle 14 di
oggi.

Ormai la nube sprigionata dal
vulcano si allunga per mille chilo-
metri, una macchia nera in movi-
mento monitorata anche dall’En-
te spaziale europeo. Dopo aver
puntato verso nord-est e raggiun-
to la Russia, la nuvola sembra
muoversi in direzione sud. Lune-
dì prossimo Eurocontrol riunirà
in teleconferenza i 38 stati asso-
ciati per una verifica della situa-
zione. Ieri altri 10 paesi hanno di-

sposto chiusure parziali o totali del-
lo spazio aereo, aggiungendosi a
quanti avevano lasciato i voli a ter-
ra già da giovedì. Non si vola dun-
que in Regno Unito, Irlanda, Fran-
cia, Germania, Danimarca, Svezia
e Finlandia, Belgio e Olanda, e da
ieri anche in Ungheria, Slovacchia,
Repubblica Ceca, Austria, Svizze-
ra, romania, Lettonia, Estonia e Li-
tuania. Scali chiusi anche in Polo-
nia dove si è valutata la possibilità
di rinviare i funerali solenni del pre-
sidente Kazcinsky, morto con altre
95 persone nel disastro aereo della
scorsa settimana. Ma la famiglia
era contraria e la cerimonia rimane
fissata per domani.

OMS: CENERI PERICOLOSE

Per le compagnie aeree, che solo po-
chi giorni fa avevano compiuto il gi-

ro di boa della recessione, annun-
ciando venti di ripresa, la sosta for-
zata ha un costo di 100 milioni di
euro al giorno, secondo le stime del-
l’Aea, l’associazione europea che as-
socia 36 tra i principali vettori euro-
pei, 200 secondo la Iata, l'Interna-
tional Air Transport Association.

L’Organizzazione mondiale per
la sanità avverte che la nube può
essere potenzialmente pericolosa
per chi soffre già di problemi respi-
ratori. La nuvola per il momento
viaggia ad una quota tra i 6000 e gli
11.000 metri: il rischio ci sarà quan-
do le polveri si depositeranno.❖

BIN LADEN SUFACEBOOK

La nube di cenere prodotta dal vulcano islandeseminaccia la stabilità degli aerei

p Trasporti aerei bloccati Nonè previsto nessunmiglioramento nelle prossime 24 ore

pOcchio almeteo La nube arriva sulle Alpi. L’Enac decide di intervenire. Polveri, allertaOms

Osamaoqualcunochesispaccia

per il leaderdiAlQaedastautiliz-

zando Facebook per trasmette-

re video e messaggi ai militanti.

Lo scrive il sito della tv america-

na Fox. La pagina sarà chiusa.

P
PARLANDO

DI...

Sisma
in Cina

È salito a 1.144 il numero deimorti nel violento terremoto che ha colpitomercoledì
scorso laprovinciacinesediQinghai: ilnuovobilancioufficialeèstatodiffuso ieridall'agen-
ziadiStatocinese,Xinhua,cheieriavevaparlatodi791vittime;lepersonedispersesarebbe-
ro almeno 417. Nella zonadevastata dal sisma si è recato il capodel governoWen Jiabao.

Nube vulcanica
Chiude anche
lo spazio aereo
dell’Italia del nord

La nube di ceneri vulcaniche si
allarga, resta a terra il 60% dei
voli europei. Spazio aereo chiu-
so in 19 paesi, la nuvola arriva
sulle Alpi: chiuso lo spazio ae-
reo del nord Italia. L’Oms: ri-
schio potenziale per la salute.

MA.M.
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Foto di Peter Foley/Epa-Ansa

Il fulmine, o se preferite l’eruzione
viste le attuali vicende, si è abbat-
tuto sui mercati finanziari alla me-
tà del pomeriggio europeo: Gold-
man Sachs, la celebre banca d’affa-
ri considerata una delle entità più

potenti di Wall Street, è nel mirino
della Securities and Exchange Com-
mission, l’organo di controllo della
Borsa Usa, che la accusa di aver fro-
dato gli investitori con la vendita di
titoli finanziari legati al mercato im-
mobiliare.

Una notizia enorme, che a riflet-
terci un attimo potrebbe avere impli-
cazioni ancor più gigantesche. La so-
cietà, infatti, non avrebbe informa-
to completamente i suoi clienti sui
rischi di perdita dei titoli collegati ai
mutui subprime. E proprio quest’ul-
tima parola fa capire la portata del-
l’iniziativa della Sec. I subprime, co-
me si ricorderà, hanno fatto da deto-
natore alla colossale crisi globale i

cui effetti tuttora zavorrano le prin-
cipali economie del pianeta. Ma ad
aver creato e “spacciato” i subprime
non è certo stata soltanto Goldman
Sachs, e quindi la Sec potrebbe aver

sparato solo il primo colpo di una
guerra contro l'establishment finan-
ziario, facendo conto, ovviamente,
sull’alleanza della Casa Bianca, le
cui intenzioni di cambiar faccia alla

regolamentazione dei mercati glo-
bali sono note da tempo, fin da quan-
do lo stesso Barack Obama ha utiliz-
zato l’argomento nel corso della sua
vincente campagna elettorale.

DOPPIO SCENARIO

Resta naturalmente possibile l’ipote-
si “minore”, comunque di enorme ri-
levanza, vale a dire che nel mirino ci
siano solo particolari eccessi di Gold-
man Sachs, e par farsi un’idea più
precisa occorrerà attendere gli acca-
dimenti dei prossimi giorni. Per il
momento si sa che la banca d’affari
avrebbe creato e venduto dei deriva-
ti legati, appunto, al mercato subpri-
me. In particolare, Goldman è accu-

L'area delle contrattazioni della Goldman Sachs all’interno diWall Street

mventimiglia@unita.it

p Clamorosa iniziativadella Sec che punta il dito contro la banca d’affari statunitense

p I mercati subito giù nel timore che finiscano sulla graticola anche altri colossi della finanza

Economia

MILANO

Obama ha più volte
annunciato l’intenzione
di riformare il sistema

www.unita.it

Torna l’incubo «subprime»
Goldmanaccusatadi frode
Goldman Sachs avrebbe froda-
to gli investitori nella promo-
zione dei mutui subprime, la
causa scatenante della crisi glo-
bale. L’accusa della Sec ha scos-
so ieri i mercati e potrebbe ave-
re conseguenze imprevedibili.

MARCO VENTIMIGLIA

Il ruolo della Casa Bianca
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sata di aver omesso alcune informa-
zioni cruciali, in primo luogo che la
bolla del mercato immobiliare stava
per scoppiare. Le accuse riguardano
anche il vice direttore generale del-
la società, il trentunenne francese
Fabrice Tourre.

Nella presunta frode gli investito-
ri avrebbero perduto fino a un mi-
liardo di dollari. Nel 2007, grazie a
un cliente della banca, l’hedge fund
Paulson & Co, uno dei maggiori del
mondo, Goldman Sachs ha creato
dei prodotti finanziari legati ai subri-
me (Abacus 2007-AC1), venduti
agli investitori, anche se la stessa so-
cietà e altri clienti avrebbe scommes-
so in seguito sul loro fallimento.
L’hedge fund ha ricevuto da Gold-
man Sachs 15 milioni di dollari nel-
l’ambito dell’accordo. A gestire
l’operazione sarebbe stato proprio il
citato vice direttore Fabrice Tourre.

I mercati, come detto, non l’han-
no presa affatto bene, ed a poco è
servito il respingimento delle accu-
se da parte di Goldman Sachs: «Ci
difenderemo». Wall Street ha subi-
to accumulato perdite superiori al
punto percentuale, con il titolo del-
la banca d’affari che si è inabissato,
-13,7%. Atmosfera ben più pesante
in Europa dove Milano ha chiuso
con -2,08%, Parigi a -1,94%, Franco-
forte a -1,76% e Londra a -1,39%.❖

S
e causi un danno di 30 euro,
devi pagare una multa. Qua-
le dovrebbe essere l’ammen-
da per aver prodotto 3.000

miliardi di euro di danni?» Con que-
sto slogan il Partito socialista euro-
peo ha promosso una Giornata
d’Azione europea per la Tassa sulle
transazioni finanziarie, da tenersi il
24 aprile, il giorno dopo l’incontro
dei ministri delle Finanze del G20 a
Washington e prima del vero e pro-
prio summit del G20 il 26-27 giu-
gno a Toronto. Un dossier delicato
sul tavolo della riunione dei mini-
stri delle Finanze europei ieri e oggi
a Madrid. I 3mila miliardi di euro di
danni sono quelli causati dalla crisi
dei mercati finanziari e i multati sa-
rebbero gli speculatori, attraverso
una tassa dello 0,05% su ogni tran-
sazione finanziaria.

L’idea è una versione aggiornata
e ampliata della proposta del 1972
del premio Nobel dell’economia Ja-
mes Tobin, chiamata «Tobin Tax», e
rilanciata nel 1997 dal giornalista di
«Le Monde Diplomatique» Ignacio
Ramonet, che per questo ha creato
l’associazione Attac (Associazione
per la Tassazione delle Transazioni

finanziarie per l’Aiuto dei Cittadi-
ni). Molti politici, che hanno quasi
sempre bollato come utopistiche
queste proposte, dopo la sberla del-
la crisi finanziaria hanno iniziato a
pensarci. Lo scorso 10 marzo il Par-
lamento europeo ha approvato a lar-
ga maggioranza una risoluzione per
chiedere alla Commissione di mette-
re nero su bianco una proposta per
il G20. All’esecutivo europeo del li-
berista José Manuel Barroso l’idea
non piace e lo scorso primo aprile la
Commissione ha fatto circolare un
documento interno in cui si afferma
che «una simile tassa può nei fatti
aumentare la volatilità dei prezzi»
attraverso «la riduzione delle transa-
zioni e della liquidità», rischia «di

aumentare il costo del capitale per
le imprese e il costo della distribu-
zione del rischio finanziario» e «po-
trebbe aumentare anche i costi fi-
nanziari per i Governi». Una boc-
ciatura totale, insomma, che l’eu-
rodeputato social democratico te-
desco Udo Bulmann ha definito
«un insulto».

Secondo il danese Poul Nyrup
Rasmussen, presidente del Partito
socialista europeo e inventore del-
la «Flexsecurity», con questa tassa
«si colpiscono solo gli speculatori
che si dedicano ossessivamente e
compulsivamente al micro-tra-
ding minuto per minuto», un’attivi-
tà che «non aggiunge niente al-
l’economia reale, all’occupazione
o alla ripresa». Inoltre, ha sottoli-
neato il leader dei sindacati euro-
pei John Monks, «è giusto che le
speculazioni paghino per le loro at-
tività».

L’argomento sarà discusso oggi
alla riunione dei ministri dell’Eco-
nomia di tutti e 27 i Paesi Ue, ma le
probabilità che l’Europa trovi una
posizione condivisa da portare al
G20 sono molto poche, visto an-
che l’atteggiamento della Commis-
sione. «Siamo favorevoli in princi-
pio», ha si è difesa Chantal Huges,
portavoce del commissario per il
Mercato interno, Michel Barnier,
«ma dobbiamo aspettare un accor-
do globale sulla materia». A Ma-
drid il commissario francese pre-
senterà invece un documento sul-
la nuova tassa sulle banche per fi-
nanziare gli eventuali salvataggi
futuri in caso di crisi. Anche se,
hanno protestato i socialisti euro-
pei, una cosa non esclude l’altra.
«La gente vuole vedere segnali for-
ti, che indichino che i propri lea-
der politici stanno applicando le le-
zioni della crisi», ha detto Rasmus-
sen, «i cittadini europei stanno
prendendo coscienza del fatto che
anni di errori finanziari hanno por-
tato ad un sistema che è difettoso e
pieno di manipolazioni inutili».❖

D’ora inpoi nella zonaeuro si gio-
caacartescoperte.Dopolabruttaespe-
rienza con i conti pubblici della Grecia, i
Paesidellamonetaunicahannoconcor-
datosullanecessitàcontrollarsi ipianidi
bilancioavicenda,ancoraprimadiinizia-
re i dibattiti nei rispettivi parlamenti, e di
istituireunmeccanismopermanentedi
aiuti per le situazioni di crisi. È quanto è
emersodallariunioneinformaledeisedi-
ci ministri delle Finanze dell’Eurogrup-
po,chesiètenutaieriaMadrid.«Lalezio-
nedellaGreciaècheènecessarioraffor-
zare la governance economica in Euro-
pa», ha spiegato il commissario Ue agli
Affari economici e monetari, Olli Rhen,
che il 12maggio presenterà le proposte
perilcontrollopreventivodeibilanci.An-
cora da precisare anche i dettagli del
meccanismo di aiuti, dopo che è stata
scartatal’ideadiunFondoMonetarioEu-
ropeo. Molti però criticano le modalità
degliaiutipromessiallaGrecia,daeroga-
re solo in caso di bancarotta. Un’even-
tualità, ha ammonito il settimanale
L’Economist, che provocherebbe «il se-
rio rischio di innescare crisi in Portogal-
lo, Spagna e anche Italia».

La proposta

Foto di Salvatore Di Nolfi/Epa-Ansa

Crisi, la Ue pronta
ad adottare
aiuti permanenti

P

La tassa dello 0,05% su ogni transazione finanziaria torna
al centro dell’agenda del Pse. Oggi sarà discussa all’Ecofin

BRUXELLES

MADRID

PARLANDO

DI...

Galan
ministro

Unmare di auguri di buon lavoroma anche forti sollecitazioni ad interventi urgenti
per affrontare il momento di difficoltà. Si possono riassumere così i primi commenti dei
principali protagonisti delmondo agricolo all’insediamento odierno del neo-ministro delle
Politicheagricole,alimentarieforestaliGiancarloGalannellanellasedediviaXXSettembre.

Contro la speculazione
inEuropa si riaffaccia
il dibattito sulla «T-tax»

La Tobin tax torna prepotentemente in agenda

MARCO MONGIELLO

DESTINA IL TUO 
5XMILLE ALLA 
FONDAZIONE 
ISTITUTO GRAMSCI
FIRMA nella dichiarazione dei redditi alla sezione 
RICERCA SCIENTIFICA E UNIVERSITÀ
indicando il CODICE FISCALE della Fondazione
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Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Il contratto unico non è la linea del
Pd. Men che meno lo è toccare o lam-
bire l’articolo 18 dello Statuto dei la-
voratori. «Si sta usando una termino-
logia fuorviante», spiega il responsa-
bile di Economia e Lavoro, Stefano
Fassina. Il partito democratico pun-
ta al «diritto unico del lavoro» ed è
questo il titolo del decalogo che Fas-
sina ha presentato ieri ai parlamen-
tari Pd delle commissioni Lavoro di
Camera e Senato. In pratica si dice
che è attraverso l’universalità del
welfare che si riunifica il mercato
del lavoro, cercando di accorciare le
distanze tra chi ha un contratto a
tempo indeterminato e chi galleggia
nella precarietà. È stata una riunio-
ne a porte chiuse, necessaria a fare il
punto «ma non la sintesi», precisa il
responsabile economico del Pd rife-
rendosi alle diverse proposte di leg-
ge sul contratto unico presentate al-
la Camera e al Senato da Pietro Ichi-
no e Paolo Nerozzi, tra gli altri. «Ini-
ziative personali» che la proposta Pd
raccoglie in parte, in parte no.

IL PERNO

Sul tavolo una nota con dieci punti e
una premessa: senza crescita econo-
mica non ci sono norme giuslavori-
stiche che tengano. «La precarietà
non si combatte solo con le norme -
spiega Fassina - occorre agire con
più strumenti, dobbiamo puntare in-
nanzitutto alla crescita». C’è poi un
punto intorno al quale ruota il resto:
i contratti precari costano in Italia la
metà dei contratti a tempo indeter-
minato. «È il costo allettante, non
l’articolo 18 a favorire il dilagare del-
la precarietà». Basti vedere che i con-
tratti precari oggi sono diffusi soprat-

tutto nelle aziende con meno di 15 di-
pendenti, dove lo Statuto dei lavorato-
ri non si applica. «Quindi il problema
non è l’articolo 18, ma il costo del lavo-

ro». E qui la proposta Pd segna il pun-
to di maggior distanza con l’analisi di
Pietro Ichino.

Il Pd propone di eliminare tutta
una serie di forme contrattuali che
non si giustificano in termini di flessi-
bilità e che spesso mascherano lavoro
dipendente. «È il caso di quei collabo-

ratori che hanno un reddito composto
per due terzi da una sola committen-
za, è chiaro che non sono collaborato-
ri, ma dipendenti». Quindi il primo
passo è disboscare le forme contrat-
tuali (via lo staff leasing, i cococo, il
contratto a progetto, il contratto a
chiamata. I secondo è l’allineamento
il costo del lavoro. Oggi i contributi so-
ciali sono più alti nel lavoro a tempo
indeterminato e molto più bassi nel la-
voro precario: occorre abbassare i pri-
mi e alzare i secondi e portarli a un
livello intermedio. Nel decalogo tro-
viamo la reintroduzione di tempi mini-
mi e massimi e delle causali per i con-
tratti a termine; l’introduzione di un
salario minimo per i lavoratori esclusi
dai contratti nazionali; l’indennità di
disoccupazione per tutti, anche per i

lavoratori autonomi e i professioni-
sti; la trasformazione dell’indennità
di maternità in diritto di cittadinan-
za. Infine, una legge quadro per la
democrazia sindacale, rappresen-
tanza e rappresentatività, anche per
ridefinire la regolazione del diritto
di sciopero. Tutto questo «in stretta
relazione con il percorso unitario
delle parti sociali». Che adesso, tutta-
via, proprio non c’è.

Al termine della riunione, Tiziano
Treu ha parlato un «buon documen-
to di base», «da precisare» su molti
punti». «C’è il consenso sugli obietti-
vi - spiega - ma, sul contratto unico
ci sono valutazioni diverse, c’è chi ri-
tiene che sia cosa fondamentale». Lo
pensa Pietro Ichino, ma non solo. «A
mio avviso non è la priorità».❖

Lavoro, per il Pd non si parla di contratto unicomadi diritto unico

fmasocco@unita.it

p Presentato undecalogo in una riunione a porte chiuse. L’articolo 18 non si tocca

p Ridurre la distanza tra precari e tutelati. I contratti atipici devono costare di più

ROMA

Un buon documento
di base da precisare
in molti punti

Economia

Lavoro, niente contratto unico
Il Pd sceglie il «dirittounico»
Il contratto unico non è la linea
del Pd che in un decalogo sinte-
tizza le proposte sul lavoro. Pa-
ri diritti e tutele per lavoratori
stabili e flessibili. I contratti
precari devono costare di più.
L’articolo 18 non si tocca.

FELICIA MASOCCO

Tiziano Treu
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EURO/DOLLARO 1,3505

FISCO

Controlli
La lotta all'evasione fiscale por-

terànel2010,sul frontedellepersone

fisiche,arafforzareicosiddetti«accer-

tamenti sintetici», con«almeno25mi-

laaccertamenti inprogramma».Lodi-

ce una circolare delle Entrate.

EDF

Cessione
IlCdadiEdf,che«èstatoinforma-

to dallo stato di avanzamento del pro-

cesso di cessione delle reti di distribu-

zione in Regno Unito», ha auspicato

chequestoprocesso«continui».Loren-

denoto il gruppoenergetico francese .

CAMBI

Cina
LaCinasvoltaversoicambifles-

sibili, tendendo lamano agli Usa e fa-

cendounpassoverso l'aggiustamen-

to del commercio estero e dei flussi

finanziari globali. Lohacomunicato il

governo di Pechino.

MEDIASET

Spagna
Mediasethachiuso incalodello

0,24%, beneficiando della revisione

al rialzo di target dopo l’acquisizione

di Cuatro da parte della controllata

spagnola Telecinco.

BENZINA

Tavolo
Il ministro Scajola, ha convoca-

topermercoledì 21aprile, il tavolo sui

carburanti dove verrà presentata la

proposta di accordodel Governo sul-

la riforma della rete .

FS

Bilancio
Conti positivi per le Fs che chiu-

dono il 2009 con un utile netto di 44

milioni, in aumento del 175% rispetto

ai16milionidel2008.BeneancheTre-

nitaliaconunutilenettodi20milioni.

AFFARI

MIB

23.007
-2,26%

La Funzione pubblica della Cgil ritro-
va l’unità nel documento finale del
congresso che ha avuto un solo voto
contrario e 19 astensioni dall’area
Rete 28 aprile. Un voto che ha spia-
nato la strada all’elezione della nuo-
va segretaria generale, Rossana Det-
tori. La Fiom chiude il suo come
l’aveva iniziato, cioè divisa. Ma con
uno spostamento di consensi da una
mozione all’altra: il documento di
Fausto Durante che tra i metalmec-
canici è capofila della mozione di
Epifani, pur restando minoritario
raccoglie il 34% dei consensi (236
voti), circa 6 punti in più di quanto
aveva al termine delle assemblee di
base. Al documento del leader Gian-
ni Rinaldini sono andati 458 voti.
«Più di un terzo del congresso non
condivide le tesi della maggioranza
Fiom - è il commento di Duranti -. A
questo punto è opportuno che si
apra una riflessione anche in vista
del congresso della Cgil e che la
Fiom produca quel cambio direzio-
ne e discontinuità». In serata il comi-
tato centrale ha confermato Gianni
Rinaldini alla guida dei metalmecca-
nici con 142 voti a favore su 162. Do-
po il congresso nazionale, a maggio,
Rinaldini dovrebbe lasciare per sca-
denza di mandato, il timone dovreb-
be passare a Maurizio Landini. Si è
concluso anche il congresso della Fi-
sac (i bancari) altra categoria che,
come la Fp, ha visto il segretario Do-
menico Moccia andare in minoran-
za. Il nuovo leader sarà Carlo Ghez-
zi, attuale presidente della Fondazio-
ne Di Vittorio. Lo ha indicato Enrico
Panini a nome della segreteria confe-
derale chiudendo i lavori a Rimini.
Ghezzi è sindacalista di lungo corso,
una figura di garanzia che condurrà
la categoria fino a quando non matu-

rerà una nuova leadership.

ESITI

Questo in estrema sintesi l’esito del-
le assemblee delle tre categorie che
hanno acceso la discussione congres-
suale con una proposta alternativa a
quella di Epifani. Una scelta che a
Carlo Podda è costata la segreteria
generale della Funzione pubblica,
categoria che con lui ha visto cresce-
re numero di iscritti e visibilità. Gu-
glielmo Epifani lo ha riconosciuto ie-
ri intervenendo a Sorrento. La scelta
di Rossana Dettori alla segreteria ge-

nerale della Fp-Cgil è quella «mi-
gliore», ha detto Epifani per poi ap-
prezzare il lavoro di Podda e an-
nunciare che, una volta finito il
congresso, gli farà una proposta di
lavoro perché è «inaccettabile tene-
re un compagno a “bagnomaria”
che ha compiuto una battaglia, l’ha
persa ma l’ha condotta con convin-
zione». Podda ringrazia, dice che
ascolterà la proposta che gli verrà
fatta ma insiste: «Ritengo utile ri-
manere in questa categoria, seppu-
re in modo diverso continuando a
dare il mio contributo».❖

ALL SHARE

23.550
-2,08%

ROMA

fmasocco@unita.it

p I bancari di Corso d’Italia hannoun nuovo segretario: Carlo Ghezzi

p Le tute blu chiudono il congresso con due dcoumenti. Dettori alla Fp

P

Seminario di Studio

Per andare oltre la crisi:
analisi e proposte

Il Partito Democratico
a confronto con le parti sociali

Roma, 19 aprile 2010
ore 15–19
sala Conferenze PD
Via Sant'Andrea
delle Fratte, 16

Introduce
Andrea LULLI
Conclude
Cesare DAMIANO

È previsto
l'intervento di

Pier Luigi
BERSANI

Intervengono:

Enrico Amadei CNA

Salvatore Barone CGIL

Filippo Bubbico PD

Stefano Fassina PD

Giuseppe Fioroni PD

Giampaolo Galli CONFINDUSTRIA

Emilio Gabaglio PD

Riccardo Giovani CONFARTIGIANATO

Romano Magrini COLDIRETTI

Carlo Marignani LEGA COOP

Elvira Massimiano CONFESERCENTI

Claudia Merlino

Nicola Molfese

CIA

CASARTIGIANI

Unità delle Aziende in Crisi

www.partitodemocratico.it
canale813diSkytv

Nazareno Mollicone

Paolo Pirani

Giorgio Roilo

Ugo Russo

Luigi Sbarra

Filippo Turi

Sabina Valentini

Alessandro Vecchietti

Federico Vecchioni

UGL

UIL

PD

CONFAPI

CISL

AGCI

CONFCOOPERATIVE

CONFCOMMERCIO

CONFAGRICOLTURA

PARLANDO

DI...

Generali
e poteri

GrandisociGeneraliaconsultosullagovernancedelLeone ieriaMilano.Dopol’inte-

sasul ricambioal verticedella compagnia, l’attenzioneèconcentrataora sulladistribuzio-

nedei poteri in Consiglio di amministrazione, con l’intenzionedi rendere più chiaro eben

definito il ruolo di capoazienda di Giovanni Perissinotto.

Alla Fisac cambio al vertice
Fiom, cresce il peso diDurante

La Fp-Cgil chiude il congresso
con un documento unitario e
Rossana Dettori è la nuova lea-
der. La Fiom chiude il suo anco-
ra divisa, ma con una crescita di
consensi per la minoranza. Car-
lo Ghezzi alla guida dei bancari.

FE. M.
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J
ust Kids. Questo il titolo del
libro davvero unico, affasci-
nante e sorprendente di
Patti Smith appena uscito
negli Usa (New York, Har-
per Collins, 2010). È unico

perché si pone un obiettivo ambizio-
so - tracciare un ritratto di Robert
Mapplethorpe e al contempo della
stessa Smith - risuscitando in prima
persona i ricordi e le ingenuità di una
«Patti» adolescente che cresce e matu-
ra di pagina in pagina acquisendo
una voce progressivamente più auto-
revole, ironica, a tratti persino comi-
ca. Ed è affascinante anche perché
pur occupata con «Robert», Smith sa
intrattenere i lettori con gli effetti spe-

ciali: li porta a vivere al Chelsea Ho-
tel, gli fa incontrare William Burrou-
ghs, Sam Shepard e Allen Ginsberg, li
accompagna al tavolo di Janis Joplin
con una naturalezza che deriva in-
nanzi tutto da una prosa felice e da
una qualità delle singole frasi in mol-
ti casi memorabile. È sorprendente,
infine, perché chi se lo sarebbe mai
aspettato che Smith potesse essere
tanto brava.

Che fosse capace di attrarre la no-
stra attenzione e di comunicare con
originalità, lo sapevamo da tempo,
naturalmente. Che riuscisse a farlo in
un libro intimo e complicato come
questo era meno ovvio. Anche per-
ché a leggere la breve introduzione,
una vera e propria «scena» che con-

PATTI & ROBERT

LADRI DI VITA

A NEW YORK CITY

Smith
Patricia Lee Smith (Chicago,
30 dicembre 1946) è una can-
tante, musicista e poetessa
statunitense.Èsoprannomina-
ta la sacerdotessa «maudite»
del rock. I dischi che l’hanno
consegnata alla storia sono
«Horses» del ‘75, «Easter» del
‘78, «Wave» del ‘79 e «Gone
Again» del ‘96.

Mapplethorpe
Già amante e sodale di Patti
Smith, Mapplethorpe (Long
Island, 4 novembre 1946 –Bo-
ston, 9 marzo 1989) è stato
uno dei più influenti fotografi
del XX secolo. I suoi temi più
comuni sono soggetti sado-
maso (che ritraevano da vici-
noesenza filtri la sottocultura
omosessuale di New York di
cuiMapplethorpestesso face-
vaparte) e studi di nudo spes-
somaschili e omoerotici.

BECAUSE

THE

NIGHT

Una coppia
incendiaria

Destini d’artista

AMERICANISTA

Culture

Sempre loro al centro:
eppure finiscono
per raccontare l’America

IL NOSTRO SABATO

Stravaganti, ostinati, innamorati. Due adolescenti che per costruire se
stessi finirono per «costruire» Patti Smith e RobertMapplethorpe: ecco
«JustKids»,dedicatodallapoetessarockaisuoianniconilgrandefotografo

Ragazzi Patti Smith e RobertMapplethorpe fotografati da GerardMalanga negli anni Settanta

SARA ANTONELLI
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trariamente all’andamento cronolo-
gico del volume ci catapulta alla fine
della storia, alla notte della morte di
Robert, si sarebbe detto che no, non
ce farà mai. In queste poche righe in
cui prova ad allestire uno scenario
emotivo adeguato all’evento, infatti,
Smith chiama a raccolta tutti gli in-
gredienti del melodramma. Troppi:
la notte seguita dalla luce del matti-
no; i bambini che innocenti dormono
e che quindi vengono debitamente
baciati; la recita delle preghiere; la
contemplazione di una penna a sfera
con la boccetta di inchiostro cobalto
o di un’illustrazione di Odilon Re-
don; un’aria daTosca (Vissi d’amore,
ovviamente) che si diffonde nell’aria.
No, se per caso il libro fosse come l’in-
troduzione, se tutto venisse avvicina-
to in modo forzatamente magico e
sfacciatamente solenne, no. E, infat-
ti, no.

DUE RAGAZZINI NEL ‘67

Perché pur disseminato di una quanti-
tà di paccottiglia evocativa - santini,
madonne, corvi impagliati, collanine
di teschi - Just Kids viene redento da
una narratrice che oggi può tornare a
questi oggetti certamente con affet-
to, ma come a una distanza di sicurez-
za. Grazie all’età, e al fatto che il
bric-à-brac su cui Smith e Map-
plethorpe hanno edificato il loro im-
maginario nel frattempo è stato ela-
borato fino a dar vita a opere origina-
li. L’introduzione, pertanto, non è
che il tentativo di costruire un altro
dei loro altari giovanili, un’ultima in-
stallazione congiunta, un modo per
richiamare tutte le altre installazioni
del passato, quando, giovani e inna-
morati, vivevano insieme a New
York.

Just Kids. Così si presentavano nel

1967 Patti Smith e Robert Map-
plethorpe agli occhi di una coppia
più adulta a caccia di brividi anticon-
formisti al Greenwich Village: due in-
nocui e stravaganti ventenni che cam-
minano mano nella mano, vestiti da
matti, senza un soldo in tasca e ciò
nonostante allegri e spensierati. Chi
avrebbe mai scommesso su di loro? O
sospettato che nel giro di una decina
di anni sarebbero diventati due tra
gli artisti più rappresentativi dell’ulti-
mo scorcio di secolo americano? Per-
ché dopo Jackson Pollock, Andy
Warhol e Susan Sontag, non c’è dub-
bio che arrivino loro. Innanzi tutto ar-
rivano a New York. Lei, un’adolescen-
te con alle spalle un aborto e un passa-
to in fabbrica, dal South Jersey; lui,

un ex chierichetto irresistibilmente
attratto dal peccato, da Long Island.
Come molti ella loro età, ancor più a
quell’epoca, sono alla ricerca di qual-
cosa che possa scuotere le loro esi-
stenze al punto di trasfigurarle; di
nuovo c’è che in realtà Patti e Robert
quella cosa l’hanno già trovata - l’ar-
te. Quel che gli resta da fare è trovare
l’artista, ovvero inventarsi Patti Smi-
th e Robert Mapplethorpe.

Attorno ai loro tentativi congiunti,
alla loro ingenua ostinazione, al loro
reciproco sostenersi e incoraggiarsi,
di verso in verso, di Polaroid in Pola-
roid, Smith intreccia con sagacia au-
tobiografia, biografia e Künstlerro-
man producendo un testo che è la
somma di tutto questo e al contempo
una cronaca degli anni Sessanta e Set-
tanta («È la nostra decade!», dichiara-
no sicuri e boriosi prima ancora che
inizi), osservata da chi sta dentro alla

Storia e al contempo è non ci sta. Co-
me Bob Dylan, visto che come Dylan -
un altro provinciale ingenuo sostenu-
to da un’immensa fiducia in se stesso
- né Smith né Mapplethorpe vogliono
testimoniare gli eventi. Narrare il
mondo, che pure li attrae e che vivo-
no con pienezza, non gli interessa.

L’unica cosa che li accende sono lo-
ro stessi. Ed è per questo che finisco-
no per raccontare «l’America». Per-
ché la sconfinata sicurezza con cui
contemplano i loro destini futuri ha
senso solo quando viene collocata in
quell’immaginario eccessivo e con-
traddittorio; dove il ribelle va a brac-
cetto con il capitale, la giovinezza cor-
teggia la morte e gli artisti, ambiti e
profumatamente retribuiti, sono con-
siderati una specie aliena.

«Ho partorito un alieno», questo,
in effetti, il commento della madre di
Mapplethorpe, il quale dopo essersi a
lungo esercitato a infilare perline, co-
struire altari di cianfrusaglie e ador-
narsi di teschi, scoprirà la frusta sa-
do-maso e finirà per documentarne
con eleganza senza pari i diversi usi,
promuovendo il sesso estremo tra
adulti consenzienti a soggetto artisti-
co, portandolo nei musei, nelle galle-
rie e nei salotti dei collezionisti
newyorchesi. Un alieno, chi lo nega.
Ma anche un uomo che Smith, dap-
prima amante, poi compagna e infi-
ne sorella siamese, segue come
un’ombra nel corso delle sue diverse

trasformazioni. Perché, mentre crea
opere d’arte fotografica, Robert foto-
grafa e crea soprattutto Mapplethor-
pe. Allo stesso modo, mentre in Just
Kids Smith racconta Robert, Patti pu-
re si trasforma. Oggi si scrive e si in-
scrive nel panorama letterario statu-
nitense seguendo una traiettoria non
meno avvincente, lungo la quale, an-
che nel suo caso, tanto è frutto del
talento e dell’applicazione, molto,
moltissimo, dell’ostinazione: quella
che porta entrambi a comportarsi da
artisti, anzi, a mascherarsi da artisti,
prima ancora di esserlo davvero.

SCATTI RUBATI

Le pagine più interessanti del volu-
me, in effetti, sono quelle in cui Patti
e Robert si costruiscono un’immagi-
ne pubblica a partire da un reperto-
rio di gesti e atteggiamenti «da arti-
sti»; quelle in cui si posizionano da-
vanti allo specchio alla ricerca del
guardaroba adeguato a suscitare l’ef-
fetto voluto in chi a breve li incontre-
rà. Ancor più lo sono quelle pagine,
davvero uniche, in cui al testo si ac-
compagna una fotografia, il più delle
volte intima e ciò nonostante signifi-
cativa per la capacità di documenta-
re la moda e le innovazioni nei costu-
mi dell’epoca.

È come se ogni scatto rubato alla
vita di due anonimi ragazzini un po’
svitati fosse in realtà la prova genera-
le di una vita a venire, un modo per
prepararsi a impersonare una star di
rottura. Ecco allora il momento solen-
ne del taglio di capelli «alla Keith Ri-
chards» di Patti («Ero ancora la stes-
sa persona, ma il mio stato sociale
aveva fatto un balzo in avanti»), o del
cambio di acconciatura di Robert
(«Basta con quest’aria da pastore»),
la descrizione del cappello Borsalino

o di quello da marinaio, le magliette
a rete, le camice macchiate ad arte, i
pantaloni di pelle o il lamè. «Non mi
ricordo affatto cosa ho letto», scrive
Smith del suo primo reading, «ma so
perfettamente quel che indossavo».
Ancora più memorabile il commento
alla copertina di Horses, in cui si fa
ritrarre da Robert in una posa da
Frank Sinatra: «Ero tutta una citazio-
ne».

Just Kids, allora, perché questa è la
favola di due ragazzini pieni di fanta-
sia che invece di inventare un amico
immaginario col quale fuggire via
dalla realtà, la realtà decidono di co-
lonizzarla, intrecciando caparbia-
mente un destino congiunto che ma-
gicamente finiranno per vivere.●

CONCERTONELLAMINIERA

Ritratti

S
alone del mobile, e fuori
Milano si popola (www.
fuorisalone.it). La gente
si riappropria della stra-
de, in una città dove non

si trova una panchina, e dove di soli-
to si deve consumare tutto, e in fret-
ta. Purtroppo questi eventi passa-
no, e la voglia di riprendersi la città
resta frustrata, e consegnata solo ai
grandi eventi come questo. Si vita-
lizzano solo alcuni quartieri della
città, solo per un brevissimo perio-
do di tempo e solo intorno a beni di
consumo e tra mondanità varie.
Detto questo, due cose che mi sono
piaciute. In via Tortona, il padiglio-
ne delle cristallerie Swarovski. Un
abbaglio voluttuario. In una gran-
de stanza, investiti da una luce di
bruma invernale, senza orizzonte,
senza prospettiva né contorni: al
centro della stanza, appeso al soffit-
to, un globo che, attraverso cristalli
iridescenti, manda abbagli di luce
che trapassano in nebbia. Un cen-
tro senza circonferenza. Un’altra
stanza foderata di specchi, colonne
di luce dal pavimento: disorienta-
mento, moltiplicazione delle pro-
spettive ad infinitum. Un’altra stan-
za, una cascata di cristalli investiti
da fasci di luce, colori in aria, sospe-
si, la profondità portata in superfi-
cie, iscritta in essa. La bellezza del-
l’inumano. (Di tutto questo si trova
traccia qui: www.swarovskicrystal-
palace.com). Usciti dal padiglione
di Swarovski, si gira l’angolo, in via
Novi, ed è un’altra meraviglia: l’Of-
ficina della Torneria, con le sue mi-
rabolanti macchine semoventi di
rame e metalli, robot cameriere e
carrozza con cavalli a grandezza
naturale - che per fortuna restano
tutto l’anno. Nello spazio dell’offici-
na, una bella installazione, tutta
giocata sul dentro/fuori e sulla pie-
gatura degli spazi, con cabine di le-
gno e peep-show di pesci, pensata
dai giovani designer dell’Universi-
tà di Ginevra. Ancora fino a doma-
ni. Poi, si torna alle solite happy
hour, complementari a questi even-
ti mondani.❖

www.alderano.splinder.it

Èunpiccoloanfiteatronatura-
le, ricavato in una exminiera,
sulle colline metallifere della
Maremma:quiPattiSmithter-
rà il 5 agosto unodei suoi cin-
que concerti italiani.

L’epica dei Settanta

P

Così disse la madre
di Mapplethorpe:
«Ho partorito un alieno»

DESIGN

E

CRISTALLERIE

Marco
Rovelli

«Ero tutta una
citazione», racconta lei
colonizzando la realtà

PARLANDO

DI...

Una lettura:
JoanDidion

Ilsecondoappuntamentodelciclo«ReadingforRights»(lunedìalle21,CircolodeiLetto-

ri di Torino)è con l’intellettuale americana, JoanDidion. Leggerà il suo testo teatrale, «L’anno

delpensieromagico,AnnaBonaiuto.Seguirà il forumsul tabùdellamortee l’elaborazionedel

lutto, con Anna Bonaiuto e la filosofa RobertaDeMonticelli. ModeraMonica Capuani.

BUONE

DALWEB
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Q
uando lo scozzese
John Burnside, già
premiatissimo poe-
ta, scrisse il suo pri-
mo romanzo il
Guardian parlò di

«uno dei debutti più belli e inquie-
tanti del tempo». Quel giudizio va-
le per il sinistro e allucinato ultimo
romanzo: Glister (pp.310, euro
18,50, traduzione ottima di Enri-
co Terrinoni, Fazi). Una lingua
straordinaria, potente ed una ten-
sione costante legano insieme un
romanzo che si nutre di moltissi-
me suggestioni, di tante forme nar-
rative: dal thriller metafisico al ro-
manzo di formazione, fino all’apo-
logo fantascientifico, visionario.
La storia racconta dell’immagina-
ria Innertown, del suo promonto-
rio e della sua lugubre fabbrica di-

smessa, della natura circostante
avvelenata dalla passata attività
dello stabilimento, di un’umanità
piegata e malata che la abita, e do-
ve perdipiù scompaiono misterio-
samente dei ragazzi adolescenti.
Leonard Wilson, anche lui quindi-
cenne, è il nostro corrispondente
da questo inferno in terra, il narra-
tore (per quasi tutto il romanzo) di
un mondo scricchiolante, fatiscen-
te, dove ognuno trova piacere pro-
ducendo dolore agli altri. Leonard
è salvato dai libri (e dai film) che
incontra nella biblioteca pubblica,
vive la sua educazione sessuale e
man mano si lascia anche lui irreti-
re dal mistero dei ragazzi scompar-
si, dal fascino perverso dell’enor-
me cattedrale industriale dismes-
sa. Padri e figli rinchiusi in questo
mondo a parte si guardano senza
vigore uno con l’altro come aspet-
tando un ineluttabile giudizio fina-
le che l’Uomo Falena (personag-
gio straordinario) si appresta a
mettere in scena.
Questo suo nuovo romanzo, «Gli-

ster», è ora un thriller, ora una favo-

laecologista,oraunromanzodi for-

mazione. Qual è il suo rapporto coi

generi?

«Le opere di genere sono molto in-

teressanti, ma come scrittore prefe-
risco contaminare, mi piace prende-
re da ogni modalità di scrittura quel-
lo che c’è d’interessante per me. Il
problema del “genere” è più un pro-
blema degli editori».
Col personaggio di Leonard ha rove-

sciato un luogo comune, quello del-

l’adolescente che legge e che non ha

nessun rapporto coi suoi simili e peg-

gioancoraconleragazze.Leonarddi-

mostrache la letteraturaèuna forma

d’apprendimentoinognicampo,edu-

cazione sentimentale inclusa.

«C’è una sorta di cospirazione anti
intellettuale in questa società in cui
viviamo, in America in particolare il
pregiudizio è fortissimo: se porti gli
occhiali, se leggi dei libri difficilmen-
te potrai avere delle ragazze, fare
sport. Leonard impara molto dai li-
bri che legge, dai film che vede per-
ché intorno a sé c’è il vuoto. E ap-
prende da tutte le fonti, anche dalla

Nello stabilimento
scompaiono dei
ragazzi adolescenti

Innertown

È il narratore
quindicenne
di un mondo fatiscente

LeonardWilson

micheledemieri@libero.it

BURNSIDE
L’INFERNO

IN TERRA
Un po’ thriller, un po’ favola ecologista

nel romanzo dell’autore scozzese
il mistero di una fabbrica dismessa

Culture

INTERVISTA

IL NOSTRO SABATO

La fabbrica abbandonataUn’opera di Andrea Chiesi, pittore affascinato dalle «rovine» industriali

MICHELE DE MIERI
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Bibbia Leonard ha imparato molto.
Tutta la letteratura è esperienza, co-
noscenza del mondo, degli altri e di
se stesso».
Innertown è un universo concentra-
zionario, stregato, un luogo da cui
non si riesce ad evadere con facilità.
«L’inferno in terra cheprecludeal pa-
radiso», titolo dell’ultimo capitolo, ed
incui lepenediognunostannoaccan-
to a quelle di altri.
«C’è una frase di Hotel California de-
gli Eagles, forse un riferimento un
po’ banale, che dice che “puoi fare
check out ma non te ne puoi anda-
re”: penso che questa sia la caratteri-
stica dell’inferno, che non te ne puoi
andare di tua spontanea volontà.
Questa è la visione dell’inferno con
cui, da cattolico, sono cresciuto e
che ho sempre faticato ad accettare.
Mi piace pensare che se esiste un in-
ferno deve esserci anche una via
d’uscita».

Gran parte dell’incantamento, sini-
stro e fiabesco insieme, che il roman-
zopromanaèdovutoallo stabilimen-
to, alla fabbricagigantesca chedomi-
na come una sorta di castello kafkia-
nolacomunitàdiInnertown,dovetut-
to è avvelenato e dove il concetto di
bellezza non è convenzionale, come
ben dice Leonard rispetto al paesag-
gio. È un apologo ambientalista?
«Tutte le mie opere hanno un sotto-
testo ambientalista, quando ho co-
minciato come poeta la cosa peggio-
re che potessi fare in Inghilterra era
parlare della natura, perché i poeti
veri parlavano dei rapporti umani,
della politica, non c’era niente di più
noioso che parlare della natura. Poi
l’ambientalismo è diventato di mo-
da e a me è passata la voglia. Io ho
sempre visto il mondo naturale co-
me un teatro ma la ragione per cui
ho scelto la fabbrica è perché io stes-
so per vari anni ho lavorato in una
acciaieria e come Leonard ho sem-
pre trovato belle queste architetture
industriali. E poi la fabbrica rappre-
senta la macchina abbandonata al
centro del giardino, un altro utensi-
le umano abbandonato in mezzo al-
la natura».
Nel finaledi «Glister» sono fuse alme-
no due possibili e differenti soluzioni.
Quicomeinmoltocinemacontempo-
raneo,pensosoprattuttoaDavidLyn-
ch, siamo chiamati a chiederci cos’è
accaduto?Cos’èrealeecos’è immagi-
nato?
«Io adoro David Lynch, lo considero
il più interessante autore vivente. È
interessante vedere come le critiche
più frequenti mosse a film come
Mulholland Drive o Strade perdute
fossero quella di una mancanza di
una struttura narrativa classica. È ar-

rivato il momento che gli scrittori
apertamente imparino dal cinema e
imparino ad esplorare delle forme
narrative diverse. Nel romanzo che
sto scrivendo ora la narratrice, in
apertura, dice al lettore che il finale
che gli racconterà alla fine del libro
è un finale impossibile che non può
essere accaduto ma che lei deve rac-
contare perché crede che le sia acca-
duto. La sfida è raccontare l’impossi-
bile, perché questo rappresenta al
meglio la nostra esperienza quoti-
diana della realtà».●

«È arrivato il momento
che gli scrittori
imparino dal cinema»

Il finale

«Per vari anni
ho lavorato
in una acciaieria»

Lo scrittore

JOHNBURNSIDE

YANGLIANUNESULE AVICENZA

ITALIANISTA

Poeta e scrittore scozzese

Il poeta dissidente cinese Yang
Lian sarà a Vicenza il 22 aprile
ospite di Direpoesia. Candidato
alNobelnel2002, tradotto in25
lingue, Yang Lian ha dovuto la-
sciare la Cina.

P

Non sorprendono ormai quasi più le
improvvise apparizioni di romanzi
scritti da critici letterari: siamo abitua-
ti a tarde conversioni creative di critici
e teorici che a un punto avanzato del-
la loro carriera abbandonano il palu-
dato rigore della prosa accademica, le
loro fatiche «di secondo grado», per
farsi scrittori in proprio o per indugia-
re in paludate autobiografie. Non è
questo il caso del breve romanzo di
Francesco Orlando, La doppia seduzio-
ne (Einaudi, febbraio 2010, pp. 155,
euro 13,00), che non è uno di quei tar-
di frutti ormai consueti, ma viene da
«prima», dagli anni ’50, quando il gio-
vane siciliano frequentava, da vero e
proprio allievo e collaboratore, il prin-
cipe Tomasi di Lampedusa. Primo let-
tore del Gattopardo, che ebbe la chan-
ce di battere a macchina, in un intrec-
cio di rapporti e di attenzioni critiche
su cui è tornato in due libri proprio a
Lampedusa dedicati, l’allora giovane
Orlando fece leggere questo romanzo
al principe, che ne diede un giudizio
riportato ora nella quarta di coperti-
na.

LA STORIA

In effetti si tratta di un libro breve ed
intenso, che ha insieme qualcosa di in-
genuamente acerbo e di avveduta-
mente maturo: come sorto troppo pre-
cocemente dall’intrecciarsi di passio-
ni letterarie ed esistenziali, in un
erompere di dati adolescenziali come
rintuzzati, corretti, misurati entro
una sottile sapienza letteraria (che
agisce ovviamente sulla riscrittura a
cui l’autore ha sottoposto il testo in vi-
sta di questa edizione «da dopo»). Pa-
re di sentire già qui lo spirito di quello
che diverrà il grande studioso di lette-
ratura francese, l’originalissimo e rigo-
roso maestro di una critica «freudia-
na», volta ad interrogare le varie for-
me in cui la letteratura dà voce, tra re-
ticenza e rivelazione, al «represso», a
desideri e modi di vita che la società
costituita tende a reprimere e censura-

re. Lo sviluppo narrativo è fatto di
reticenze, sospeso tra detto e non
detto, seguendo il rapporto tra due
studenti, Ferdinando e Mario, prima
liceali e poi universitari, nella Paler-
mo dei primi anni del dopoguerra
(gli stessi lì vissuti dall’autore): e si
concentra sul punto di vista del più
sensibile Ferdinando, che vive una
condizione omosessuale che si direb-
be di tipo platonico, come determi-
nata da una troppo acuta sensibilità
personale, in un’attrazione verso il
sesso maschile che si orienta verso
una necessità di adesione sentimen-
tale e culturale, una esaltazione e su-
blimazione dell’amicizia.

UN GIOCO DI SPECCHI

Intorno si disegnano rapporti e fre-
quentazioni tra i giovani borghesi
(come i due protagonisti) e esponen-
ti della nobiltà, tra cui una signora
attratta dall’ambiente culturale filo-
comunista: nel suo breve giro il ro-
manzo fissa così le vicende persona-
li entro un orizzonte intellettuale e
sociale, anche con un gioco di spec-
chi e di raddoppiamenti, di viluppi
inquietanti tra sentimenti e relazio-
ni diverse. In questo breve romanzo
insieme adolescenziale e coltissimo
si avvertono in modo suggestivo es-
senziali ascendenze francesi: nel
procedere analitico e nel tessuto lin-
guistico sembra darsi una sorta di so-
vrapposizione tra un modello
Proust e un modello Stendhal, come
se l’avvolgente, sinuosa, incessante
curvatura sintattica del primo venis-
se qui a farsi limitare dalla rapidità e
dagli scatti risolutivi del secondo.
Nella figura di Ferdinando e nello
svolgersi delle sue vicende si sente
del resto anche l’eco di quel breve ca-
polavoro della reticenza e della non
realizzazione che è il primo roman-
zo di Stendhal, Armance. Ma è dav-
vero originale il modo in cui questa
apre dentro si sé pieghe interne, che
sembrano come voler lasciare perpe-
tuamente in sospeso quello che nel-
la loro brevità i singoli periodi non
vogliono o non possono dire.●

Dalla poesia
ai romanzi brevi

Nato aDunfermline il 19marzo 1955

PARLANDO

DI...

Nudi
d’artista

Giù lemanidalleopered’arte, soprattutto se leopered’artesononudee incarneed
ossa:attorieballerinicheinterpretanoleperformancedell’artistaserbaMarinaAbramovic
alMoMAsonorimastivittimenelleultimesettimanedi ripetuticontatti indecenti... Ècapita-
to aWill Rawls, un ballerino assunto dalla Abramovic per interpretare Imponderabilia.

Desideri nascosti
nella Palermo
del dopoguerra
Un romanzo breve e intenso scritto da Francesco Orlando
quando era un allievo del principe Tomasi di Lampedusa

GIULIO FERRONI

La sua prima raccolta di poe-
sie, «The Hoop», è stata pubblicata
nel 1988 e ha vinto lo «Scottish Arts
Council Book Award». Tra le altre
raccoltedipoesiesiricordano«Com-
mon Knowledge» del 1991, «Feast
Days» del 1992 e «The Asylum Dan-
ce» del 2000. È anche autoredi una
raccoltadi romanzibrevipubblicata
nel 2000 con il titolo «Burning El-
vis».

Chi è
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D
ocumentari, viaggi
spaziali, avventura
e, ancora, film, ani-
mazioni, concerti,
sport e persino eroti-
smo sono i generi su

cui punta la nuova frontiera della
Tv in 3D. Duante i 5 giorni del Mer-
cato internazionale dei programmi
televisivi (Mip) di Cannes, negli
stand dei principali marchi di pro-
duzione e distribuzione di prodotti
tv, lunghe code di addetti ai lavori e
di curiosi hanno atteso, impazienti,
di indossare gli speciali occhiali per
ammirare le meraviglie dei «demo»
con le immagini in 3D. Dagli scher-
mi speciali di Sony e Samsung sono
schizzati squali con le fauci spalan-
cate, schegge di meteoriti, branchi
di pesci multicolori, che hanno rega-
lato al telespettatore l’intenso fee-
ling di «essere lì», immerso nelle
straordinarie immagini in 3D e di
provare l’emozione di trovarsi af-
fianco ai musicisti dell’Orchestra re-
ale di Londra, oppure di essere tra-
scinato in un tour virtuale all’inter-
no del più grande telescopio del
mondo dopo aver passeggiato tra le
pietre e la sabbia del deserto Ataca-
ma.

È il nuovo, rivoluzionario, passo
che la tv si appresta a fare, forse il
più sconvolgente dopo quello del
colore. La grande industria dei rice-
vitori-tv ha oramai compiuto il sal-

to nel futuro mettendo a punto la tec-
nologia che permette la fruizione del-
le immagini in 3D e ora preme forte-
mente presso i network per la realiz-
zazione dei contenuti da mandare in
onda. «Sony ha già messo in distribu-
zione gli apparecchi per la tv in 3D,

ma anche gli altri marchi di televiso-
ri sono quasi pronti – annuncia Su-
san Tunstall, manager di Electric
Sky, società inglese che distribuisce
prodotti tv qualità -. Negli Stati Uni-
ti, il nuovo apparecchio costa intor-
no ai duemila dollari, ma il costo si
abbasserà, via via che le vendite cre-
sceranno. Entro un anno, saranno

lanciati 10 nuovi canali per la tra-
smissione di programmi in 3D: sono
Corea, Giappone, Stati Uniti, Germa-
nia, Gran Bretagna (sulla tv satellita-
re BSkyB di Murdoch, «cugina» di
Sky-Italia) i paesi che terranno a bat-
tesimo la nuova tv. I programmi non
sono convertibili, nemmeno quelli in
HD, perciò occorre affrettare la rea-
lizzazione dei nuovi prodotti in 3D.
La nostra società ne sta già producen-
do 5. I particolari sono top-secret».

Il progetto più attrezzato lo sta pre-
parando Discovery, in società con la
Sony e con la catena Imax, che da an-
ni proietta film in 3D su alcune centi-
naia di schermi speciali nel mondo.
«Nel 2011, lanceremo negli Stati Uni-
ti il primo canale dedicato ai pro-
grammi in 3D – ha annunciato John
Hendricks, fondatore e presidente di
Discovery - Da 25 anni, siamo leader
nell’offrire al pubblico le immagini
più realistiche e più avanzate tecnolo-

COM’È
EROTICO

IL 3D
IN TV

Ultime dal Mip di Cannes: ecco come
l’industria televisiva si sta preparando

alla terza dimensione

Piccoli schermi

CANNES

Culture

I fratelli Weinstein
si riprendono laMiramax

Non c’è ancora nulla di ufficiale,

ma,secondoindiscrezioniriporta-

te da «Hollywood Reporter», i fratelli

Weinstein sarebbero a un passo dal ri-

prendere il controllo della Miramax, la

casa cinematografica da loro fondata

nel ’79 e poi ceduta alla Disney per 80

milioni di dollari nel ’93. Harvey e Bob

Weinsteinsarebberoriusciti a raccoglie-

re fondi per circa 600milioni di dollari,

mettendo sul piatto un’offerta in grado

disbaragliare laconcorrenzadegli indu-

strialiAleceTomGoreseedelprodutto-

reDavidBergstein. IWeinstein avevano

mantenutolaguidadellasocietà,abban-

donatadopo icontrasti sulladistribuzio-

ne del documentario «Fahrenheit 9/11»

diMichael Moore.

Documentari, sport
ma anche fiction:
un salto evoluzionistico

IL NOSTRO SABATO

Nuove visioniUna simulazione di uno schermo Imax in 3D

PAOLO CALCAGNO

Indiscrezioni
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gicamente. Nel 1996, abbiamo lan-
ciato per primi in America il digi-
tal-cable, nel 2002 è stata la volta del-
l’HD, ora ci prepariamo a trasmettere
la Tv in 3D».

PAESI ALL’ARREMBAGGIO

«Entro 2-3 anni, ci sarà l’esplosione
del 3D televisivo – assicura Sven We-
stphal, responsabile delle vendite del-
la tedesca Autentic, che produce do-
cumentari distribuiti nel mondo dal
colosso Beta -. La tv in 3D è già opera-
tiva in Francia e in Germania, e an-
che gli austriaci di Orf (il canale na-
zionale pubblico) hanno ininiziato a
girare programmi con questa nuova
tecnologia. Dopo Sony, anche Sam-
sung, in settembre, metterà sul mer-
cato i suoi apparecchi-tv al costo di
1600-1800 euro. Intanto, nel giugno
scorso, abbiamo già girato un docu-
mentario in 3D (con il budget di
320mila euro) e lo stiamo vendendo
sia per il formato in 3D, sia per quello
in HD. Il titolo è The Eye 3D (L’occhio
tridimensionale), dura 45 minuti e
mostra il più potente occhio creato
dall’uomo, il VLT (Very Large Tele-

scope), dell’European Southern Ob-
servatory, uno degli strumenti più af-
fascinanti mai costruito al mondo,
collocato in uno dei luoghi più ecci-
tanti del mondo: il deserto cileno Ata-
cama. Intanto, Zdf (il secondo canale
pubblico tedesco) ha fatto dei test
con alcune partite di Champions Lea-
gue, riprese in 3D. Ma il pubblico invi-
tato a guardarle non si è mostrato en-
tusiasta. Penso che questa tecnologia
sia più adatta a film come Avatar, o
Alice in Wonderland, e a documentari
scientifici e naturali».

Le potenzialità e i limiti della nuo-
va tecnologia sono emersi al Focus
sul 3D, organizzato dal Mip di Can-
nes. «Le riprese in 3D funzionano me-
glio quando la distanza del soggetto
dalla camera è di 15-20 metri e il fon-
dale non è troppo lontano – ha spiega-
to Gabriel Fehervari, presidente del-
la belga Alfacam - Pertanto, il tennis
e la box sono sport ideali per la tv con
gli occhialini, mentre il calcio e la For-
mula 1 presentano complicazioni».
Un giudizio che potremo verificare
durante i Mondiali in Sudafrica, do-
ve saranno 11 le partite trasmesse in
3D.●

COS’È IL MIP TVDI CANNES

Foto di Milo Sciaky/Ansa

Migliaia di persone. Celebrità, volti
noti dello spettacolo, i grandi poten-
ti della tv, ma soprattutto tanta gen-
te comune. Un fiume ininterrotto di
persone venute, nonostante la piog-
gia, per dare l’ultimo saluto a Rai-
mondo Vianello, alla camera arden-
te allestita allo Studio 4 di Mediaset.
Al centro la bara di mogano chiaro,
dietro un crocifisso, attorno decine
di corone e mazzi di fiori, sullo sfon-
do uno schermo gigante sul quale
passano immagini, ma senza sono-
ro, di Vianello. Come colonna sono-
ra l'Adagio di Albinoni. Tra i primi a
rendere omaggio a Vianello, Lucia-
no Moggi e il direttore di Canale5
Massimo Donelli. È la prima volta
che le porte degli studi Mediaset si
spalancano per la Rai e le altre televi-
sioni. Alla spicciolata arrivano Anna-
lisa Minetti, che vinse il Sanremo del
'98 condotto da Vianello, Simona
Ventura, Massimo Lopez, Elenoire
Casalegno, Piero Chiambretti, Fede-
rica Panicucci, Davide Mengacci,
Claudio Brachino, Marco Balestri,
Daniele Bossari, Barbara D'Urso, il

direttore di Chi Alfonso Signorini e
ovviamente Pier Silvio Berlusconi
e Fedele Confalonieri. Tantissimi i
mazzi di fiori, come il cesto con un
nastro con scritto «La tua tata», in-
viato da Giorgia Trassello, l'attrice
di Casa Vianello. C’è anche Vladi-
mir Luxuria, che ha dichiarato di
averlo conosciuto da spettatrice e
«riusciva a farmi ridere senza dire
parolacce». «Raimondo era capace
di farci sorridere senza mai essere
volgare», spiega una signora. «In-
sieme a Sandra mi ha fatto compa-
gnia tante volte - ricorda Maria An-
tonietta, baby sitter di Cologno
Monzese - facendomi sentire come
fossi a casa loro».

Nel tardo pomeriggio è arrivata
anche la famiglia di filippini adotta-
ti informalmente dalla coppia di ar-
tisti. La famiglia si è trattenuta nel-
la camera ardente per circa quaran-
tacinque minuti. I funerali verran-
no trasmessi oggi in diretta su una
rete Mediaset ancora da definire.
Le esequie, alle quali parteciperà
anche Berlusconi, si terranno alle
11 alla Chiesa di Dio Padre di Mila-
no 2 a Segrate. E Sandra? Lei rima-
ne è chiusa a casa sua, nel dolore.●

Due grandi istituzioni musicali nazio-
nali, la Scala per la lirica e l’Accade-
mia di Santa Cecilia per la sinfonica.
Le altre, faranno storia a sé. Lo preve-
de il decreto legge del ministro dei be-
ni culturali Sandro Bondi approvato
ieri dal Consiglio dei ministri. Il testo
inoltre sposta la discussione sul con-
tratto nazionale dei lavoratori dei tea-
tri lirici presso un’agenzia, l’Aran,
blocca gli integrativi finché il nuovo
contratto non sarà firmato, blocca il
turn over a fronte di chi va in pensio-
ne, abbassa a 45 anni l’età pensionabi-
le dei ballerini (finora era 52 per gli
uomini, 47 per le donne), limita le at-
tività autonome extra-teatro dei di-
pendenti, abolisce le graduatorie per
i precari finalizzate a farli assumere.

Come i suoi predecessori Bondi fin
dal suo insediamento aveva promes-
so e perfino minacciato una riforma
radicale del settore in endemica crisi
da oltre 10 anni. La montagna ha par-
torito un topolino, ma è pur sempre
di un roditore a orologeria: non risol-
vendo i problemi dei teatri lirici, il de-
creto segna un ulteriore passo nella
loro decadenza. Il riconoscimento di
due sole istituzioni musicali di interes-
se nazionale, Scala e Santa Cecilia, de-
grada de facto a teatri di tradizione,
di provincia, le altre fondazioni come
il Maggio fiorentino, il San Carlo di
Napoli, il Regio di Torino e così via.
Lo smantellamento del sistema delle
Fondazioni lirico-sinfoniche, l’unica
rete teatrale che, nel bene e nel male,
abbraccia il paese, non avviene alla lu-
ce di un progetto complessivo, ma vie-
ne portata avanti come un lento e ine-
sorabile strangolamento, cui neppu-
re lo strangolato sembra volersi sot-
trarre.

«Siamo contrari a classifiche - com-
mentano il direttore principale del
Maggio Zubin Mehta e il sovrinten-
dente Giambrone - Ma è inaccettabile
che il più importante festival musica-
le italiano venga penalizzato così».
«Un decreto assurdo: evita di coinvol-
gere Parlamento e sindacati, stravol-
ge la contrattazione decentrata, bloc-
ca il turn over, punta ai tagli, impone
la diarchia Milano-Roma e, da tempo
annunciato, non ha l’urgenza del de-
creto legge» attaccano Vita, Marcuc-
ci, Emilia De Biasi e Orfini del Pd. ●

Scala e S. Cecilia
teatri di serie A
E gli altri
si arrangino

ROMA

MILANO

IlMipTvè il piùgrandemercato

internazionale di contenuti au-

diovisivi edigitali. In 22milame-

tri quadri simuovono ibuyerse

i venditori di contenuti audiovi-

sivi da tutto il mondo.

P

G.V.

PARLANDO DI..

«Via Volonté
9» vince
al Riff

Il documentario ideato e scritto da Rolando Ravello ed Emilio Marrese e diretto da

Lorenzo Scurati, «Via Volontà numero 9» (del quale abbiamo parlato lunedì scorso), ha

vinto ilPremioper ilMigliorDocumentarioalla IXedizionedelRiffRomaIndependentFilm

Festival che si è conclusa venerdì sera.

LUCA DEL FRA

Schermogigante La camera ardente allestita negli studiMediaset di ColognoMonzese

Amigliaia
sotto la pioggia
per Vianello
Celebrità e gente comune in fila per la camera ardente
allestita negli studi Mediaset. Oggi i funerali, in diretta tv
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Architetture In bianco e neroDagli anni ‘20 ai ‘70

Arte

FOTOGRAFIA Ampia antologica con circa 180 foto-

grafie in bianco e nero realizzate tra il

1964e il 2009daJodice,unodeipiù im-

portantifotograficontemporaneichefe-

steggia così i suoi 50 anni di attività. Il

percorsoèscanditoda8capitoli,ciascu-

no dedicato a un temadifferente.

Jodice, 50 anni di attività

L’esposizionepresentainanteprimail la-

voro di Jemolo dedicato al Maxxi, il Mu-

seodelleArtidelXXIsecolodiZahaHadid,

che verrà inaugurato aRomaa finemag-

gio.Settegrandioperefotografichenarra-

no il divenire dell’architettura, le sue linee

morbideo vertiginose.

Jemolo e Zaha Hadid

A confronto i lavori di due grandi artisti

americani, accomunati dalla magistrale

capacitàdi rendere le forme. Inmostra fo-

to, dipinti e oggetti di Man Ray realizzati

dagli anni ‘20 ai ‘70 e una selezione di 25

immagini scattate da Mapplethorpe tra il

1975 e il 1986.

Man Ray e Mapplethorpe

L
a formula di Scuola ro-
mana ha dimostrato
una forte presenza, lun-
go l’intero Novecento,
con capacità periodica
di rinnovarsi, in almeno

quattro reincarnazioni successive. Si
è partiti con la prima di numero, rela-
tiva agli anni Venti, dominati dalla
figura di Antonio Donghi, perfetto
nel conciliare un’aura metafisica con
una quotidianità spicciola e dimessa.
Poi è venuta l’ondata dei Trenta, la
più ricca di personalità, tra cui Fau-
sto Pirandello, che sarà l’oggetto del-
le prossime righe. Ma, scavalcata la
guerra, ecco ripresentarsi, benché in
condizioni totalmente mutate, una
terza manifestazione, più nota come
Scuola di Piazza del Popolo, che è sta-
ta anche una sintesi della migliore
Pop Art all’italiana. E poi ancora, ab-
biamo potuto ricordare di recente
l’Officina S. Lorenzo, formata da pre-
senze dinamiche tuttora in campo.

Venendo finalmente a Fausto Pi-
randello (1899-1975), bisogna rico-
noscere i meriti della Galleria nazio-
nale d’arte moderna che, coi pochi
mezzi di cui dispone, è riuscita a de-
dicargli una rassegna intensa, anche
perché concentrata sulle presenze
dell’artista in due Quadriennali ro-
mane successive, del 1935 e del
1939, dove peraltro l’artista è riusci-
to a dare il meglio di sé. Si aggiunga
che la mostra era stata programmata
da Claudia Gian Ferrari, prima di la-
sciarci, e dunque consente di rende-

re un pieno riconoscimento alla
sua perfetta capacità di conciliare il
mestiere della gallerista intrapren-
dente, ereditato dal padre, con la
perspicacia del critico, pronto a di-
fendere le cause trascurate dalle
mode del giorno.

UN RUOLO DA CENTROCAMPO

Pirandello, nel quadro della secon-
da Scuola romana, ha tenuto un
ruolo mediano, da centrocampo,
senza i bagliori fulminei riconosci-
bili alla punta d’attacco rappresen-
tata dalla meteora Scipione, pron-
to a trascinarsi dietro Mafai, con te-
le di breve estensione ma colme di
succhi e di lieviti. Pirandello, al pa-
ri di Cagli, o di Ziveri, di Cavalli, ha
messo in campo corpi umani, so-
prattutto di donne, di popolane,
dalle larghe dimensioni, ma senza
cadere nella trappola di un descrit-
tivismo minuto, in quanto quelle
anatomie maestose sono state da
lui schiacciate sulla superficie, qua-
si come si potrebbe fare con dei pol-
li posti a cuocere in graticola, co-
stringendo così le carni a espander-
si. Detto con altre parole, era lui, il
pittore, a mantecare le sue forme
con un denso strato di valori sensi-
bili, quasi procedendo con la spato-
la o addirittura con le mani nello
stendere le paste cromatiche. Era
quasi l’intervento di un abile stucca-
tore, intento a darci come dei mira-
bili insaccati. Tanta prorompente
sensualità di carni, Pirandello è sta-
to capace di propagarla anche alle
nature morte, riuscendo così a tra-
smettere pure a loro un palpito di
vita. Si veda per esempio un paio di
guanti, che si gonfiano, come se le
dita morbide e grassocce di una ma-
no si fossero infilate al loro interno;
oppure una scatola di cioccolatini,
il cui velo protettivo danza davanti
ai nostro occhi come una frusciante
e trasparente veste di donna.●

NATURE
MORTE

PIENE
DI VITA

A Gnam di Roma una intensa rassegna
dedicata a Fausto Pirandello
che amava dipingere donne

IL NOSTRO SABATO

Flavia Matitti

Andrea Jemolo

Maxxi by ZahaHadid

Milano

Photology

Fino al 21maggio

****

Mimmo Jodice

Roma

Palazzodelle Esposizioni

Fino all’11 luglio

Catalogo: FedericoMotta

Editore

*****

ManRay

RobertMapplethorpe

Milano, FondazioneMarconi

Fino al 22maggio

Catalogoedito

dalla Fondazione

****

Fausto Pirandello
alle Quadriennali
del 1935 e del 1939

Acura di Claudia Gian Ferrari

Roma, Galleria nazionale d’artemoderna

Fino al 2maggio, catalogo: Electa

Fausto Pirandello «Naturamorta» del 1935, collezione privata

RENATO BARILLI
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Sonno Primi macchinari Transiti

LE
PRIME

Autore amato da Binasco, e non solo,

per le sueatmosfereasciutte, scarnee ra-

refatte, ildrammaturgoeromanzierenor-

vegesevienescrutatoneisuoiteminevral-

giciinquestospettacolofattodipersonag-

gi-mascheresenzanome.Trapoesiaespi-

ritualità.Musicalità e silenzi.

Studiando Fosse

I
n una montagna di sabbia
affondano divani, porte,
un pianoforte e le vite di Ed-
gar e Alice, sposati da 25 an-
ni ma infelici da altrettanto
tempo. La loro storia ce la

racconta August Strindberg in
Dodsdansen (che in italiano signi-
fica più o meno «danza morta-
le»), un atto unico scritto dal
drammaturgo svedese nel 1900
in una sola settimana. E questo è
il primo pregio dello spettacolo

che Gabriele Lavia porta in scena
in questi giorni al Teatro Argenti-
na di Roma (produzione Teatro
di Roma e Compagnia Lavia Ana-
gni): far parlare Strindberg, non
troppo loquace sui palcoscenici
italiani, ma molto amato dal regi-
sta milanese, che affronta per la
quinta volta un’opera del dram-
maturgo. Stavolta Lavia sceglie
di rappresentare un dramma che
racconta le inquietudini dell’ani-
mo umano di una coppia, spoglia-
ta di tutto: sogni, carriere, senti-
menti.

NAUFRAGI

Non poteva essere diversamente
per il ritorno sulla scena, nove an-
ni dopo il divorzio, della coppia
Lavia-Guerritore, di nuovo insie-
me a teatro con un testo che in
fondo parla anche di loro, alme-
no per un piccola parte. Forse è
per questo che i due si muovono
con disinvoltura nei panni di un
uomo e di una donna disillusi dal-
l’amore e dalla vita.

Ma in questo caso Edgar e Ali-
ce - lui un colonnello che non è
mai riuscito a far carriera, lei una
ex attrice che ho dovuto rinuncia-
re a tutto per il matrimonio - so-
no a tal punto tormentati da giun-
gere fin quasi ad una lotta omici-
da. E tra urla, grida, lotte i toni
diventano grotteschi. Sorprende
vedere che questa volta il caratte-
re con più spigolature sia quello
maschile. Manca qualcosa però
in questa distesa di sabbia dove
naufragano le vite dei due prota-
gonisti: le scena di Alessandro Ca-
mera sono senza dubbio suggesti-
ve, ma restano immobili per tutta
la durata della pièce che rischia a
tratti di annoiare lo spettatore,
concentrato a seguire le vicende
di questa coppia sul palcoscenico
senza via di fuga.●

Esponente ribelle e originale di una

corrente di danza ormai “storica” (quella

derivatadaSostaPalmizi),RobertoCastel-

lo da anni è intento in sperimentazioni in-

telligentie imprevedibili sulmododiesse-

re-danzare. A volte unpo’ esoterico, sem-

pre interessante.

Il senso di Castello

Centro nevralgicodiquelchediemer-

genteevivacenasceateatro, ilFurioCa-

millosiapreaunfestivalsingolarechesi

propone come “spazio aperto di attra-

versamento”. In vetrina, compagnie e

performerda tutta Italia chenonhanno

avuto però visibilità nella capitale.

Passando per Roma

Rossella Battisti

UNA
COPPIA

ALLA
DERIVA

Gabriele Lavia e Monica Guerritore
di nuovo insieme in teatro

con ´Danza di morteÆdi Strindberg

Teatro

fdesanctis@unita.it

IL NOSTRO SABATO

La Fabbrica del Senso Lato - Primimacchinari

PROgetto di e conRoberto Castello

Collaborazionemusicale: Letizia Renzini, Stefano

Giannotti

Milano, PiM Spazio Scenico, via Tertulliano 68 info

eprenotazioni allo 02.54102612 - 23 e 24 aprile h.21

Transiti

Festival estemporaneodi spettacoli nonprevisti

a Roma fra teatro, danza, arti performative

Tra gli ospiti: Serena Sinigaglia, Carla Carucci,

Crasc, Cie NudaVeritas, Teatro Instabile di Aosta,

MannaeAlmerighi, C.T.I., Pisani e Luglio,

Teatrodei Limoni

Roma, Furio Camillo dal 19 al 25 aprile h.21

Sonno, uno studio da Jon Fosse

Regia di Valerio Binasco

Scene, costumi e luci di LauraBenzi

ConE. Campanati, G. Castrini, B. Cereseto,

V. Binasco, S. Bottini, C. Buttarazzi, L. Ferri,

L.Misrachi, S. Nomellini

Genova, Teatro della Tosse dal 21 al 30 aprile

Danza di morte

Di August Strindberg

RegiaGabrieleLavia, trad.ChiaraDeMarchĭ

ConGabriele Lavia eMonica Guerritore

Roma, Teatro Argentina, fino al 30 aprile

***

TeatroArgentinaGabriele Lavia eMonica Guerritore in «Danza dimorte» di August Strindberg

FRANCESCA DE SANCTIS
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Zapping

06.00 Euronews. Rubrica

06.10 Da da da. Rubrica

06.30 Unomattina week-
end. Attualità.

09.35 Settegiorni. 
Rubrica.

10.25 Aprirai. 
Rubrica. Conduce
Cinzia De Ponti

10.40 Tuttobenessere.
Rubrica

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica.

12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce 
Elisabetta Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. 

14.30 Le amiche del 
sabato. Talk show. 

17.00 Tg 1

17.30 A sua immagine.
Rubrica. 

17.40 Tg 1 L.I.S.

17.45 Passaggio a Nord-
ovest. Rubrica

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. News

20.35 I soliti ignoti.
Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi

21.00 The International.

Film thriller

(USA/DEU, 2009).

Con C. Owen,  

N. Watts. 

Regia di 

T. Tykwer

23.05 The Wrestler. 

Film drammatico

(USA, 2008). 

Con M. Rourke,  

M. Tomei. 

Regia di 

D. Aronofsky

21.00 Lucky, 

re del deserto. 

Film drammatico

(USA, 1999). 

Con C. Moore,  

M. Geelboi. 

Regia di S. Bodrov

22.30 Se mi guardi 

mi sciolgo. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con A. Tisdale,  

K. Pollak. 

Regia di S. Herek

21.00 Fratellastri 

a 40 anni. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con W. Ferrell, 

J.C. Reilly. 

Regia di A. McKay

22.45 A proposito della

notte scorsa.... 

Film commedia

(USA, 1986). 

Con D. Moore,  

R. Lowe. 

Regia di E. Zwick

19.05 Ben 10 - 

Forza aliena. 

19.30 The Batman. 

19.55 Zatchbell. 

20.20 Teen Titans. 

20.45 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.10 Shin Chan. 

21.40 Gli amici immagi-

nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

17.30 Factory made. 

Documentario.

“Birra/pento-

lame/mattoni/

guanti da baseball”

18.00 Squali nel buio. 

Rubrica

19.00 Top Gear. Rubrica

21.00 1916: squali 

all’attacco. 

Documentario

23.00 Squalo assassino.

Rubrica

17.00 50 Songs

Weekend. Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 The Flow. Musicale.

“Best of”

20.00 The Club. Rubrica

20.30 Deejay music club.

Musicale

21.30 DJ Stories. Show

22.30 Almost True. 

Musicale. “L’ altra

storia del rock”

18.00 MTV News. News

18.05 Made. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Vale Tutto. Show

20.00 100 Greatest Hip
Hop Songs. 
Musicale

21.00 MTV News. News

21.05 Teen Mom. Show

22.00 True Life. Show

23.00 I soliti idioti. 
Reportage

CRIMINAL MINDS

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON THOMAS GIBSON

ULISSE - IL PIACERE 
DELLA SCOPERTA
RAITRE - ORE: 21:30 - DOCUMENTARIO

CON ALBERTO ANGELA

BONES

RETE 4 - ORE: 21:30 - TELEFILM 

CON DAVID BOREANAZ

MAMMA, 
HO PERSO L’AEREO
ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON MACAULAY CULKIN

SERA

21.10 Ti lascio 
una canzone.
Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

00.05 TG 1

00.10 Memorie dal
Bianco e Nero. 
Rubrica. Conduce
Enrico Vaime. 

00.50 Tg 1 - Notte

01.05 Cinematografo.
Rubrica. 

02.10 Sabato Club. 
Rubrica. 

07.30 Automobilismo -
Gran Premio della
Cina di Formula 1. 

09.30 TG2 Mattina L.I.S.

09.35 Mattina in 
famiglia. Show. 

10.15 Sulla via di 
Damasco. Rubrica. 

10.45 Quello che. 
Rubrica. 

11.25 Aprirai. Rubrica. 

11.35 Mezzogiorno in 
famiglia. Show

13.00 TG2 Giorno

13.25 Rai Sport 
dribbling. Rubrica. 

14.00 Top of the Pops
2010. Musicale. 

15.20 Giardini e misteri.
Telefilm. 

16.20 Kate & Emma - 
Indagini per due.
Telefilm. 

17.05 Sereno variabile.
Rubrica.

18.00 TG2

18.10 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

19.00 L’isola dei famosi -
La settimana. 
Reality Show

19.30 L’isola dei famosi.
Reality Show

20.00 Il lotto alle otto.
Gioco

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 Criminal Minds. 

Telefilm. Con

Mandy Patinkin,

Thomas Gibson

22.40 Sabato sprint. 

Rubrica. Conduce

Paolo Paganini, 

Sabrina Gandolfi

23.25 TG 2

23.35 Tg2 Dossier. 

Rubrica. 

00.20 Tg2 Storie. 

I racconti della set-

timana. Rubrica. 

07.00 Storie della mia 

infanzia. Rubrica

08.00 Il videogiornale

del Fantabosco.
Rubrica. 

08.40 Il mondo di Stefi.

Serie Tv

08.55 Mystery after My-

stery. Rubrica. 

09.00 Tv Talk. Rubrica

10.30 Rai Educational -
Art News. Rubrica. 

11.00 TGR - I nostri soldi

11.15 TGR - Estovest

11.30 TGR - Levante

11.45 TGR Italia Agricoltura

12.00 TG3

12.25 TGR Il Settimanale.

Rubrica

12.55 TGR Bellitalia

13.20 TGR Mediterraneo.

Rubrica

14.00 Tg Regione

14.20 TG3 / Tg3 Pixel

14.50 TGR Ambiente 

Italia. Rubrica

15.55 Sabato Sport. 

Rubrica. 

18.10 90’ Minuto Serie B.

Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità. 

20.10 Che tempo che fa.

Rubrica. 

SERA

21.30 Ulisse - Il piacere
della scoperta. 
Documentario

23.20 Tg 3

23.35 Tg Regione

23.40 Katyn. 
Film drammatico 
(Polonia, 2007).
Con Artur Zmijewski. 
Regia di A. Wajda

01.50 TG3 Sabato notte

02.05 Il cartellone di
Palco e Retropalco.
Rubrica. 

06.00 Boston legal. 
Telefilm. 

06.40 Media shopping.
Televendita

07.32 La dottoressa Gio’.
Miniserie. 

09.30 Vivere meglio.
Show. 

10.55 Cuochi senza 
frontiere - 
Anteprima. 
Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Cuochi senza 
frontiere. Rubrica. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. Rubrica

15.02 Poirot: 
la dominatrice.
Film Tv giallo 
(GB, 2008). 
Con Tim Curry, Tom
Riley, David Suchet. 

17.10 Monk. Telefilm. 

18.00 Vite Straordinarie. 
Rubrica

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm.
Con Chuck Norris

SERA

21.30 Bones. Telefilm. 

23.20 Law & Order:

Unita’ speciale. 

Telefilm.

00.12 Atomic Truck. 

Film azione 

(USA, 2003). Con

Lorenzo Lamas,

Lance Henriksen,

Aviva Gale. 

02.10 Tg4 - Rassegna

stampa

02.25 Attenti a noi due

1983 Show. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Loggione. Evento

09.45 Finalmente arriva
Kalle. 
Miniserie. 

10.50 Speciale Tg5 - 
Raimondo 
Vianello. 

12.20 Casa Vianello.
Situation Comedy. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.40 Belli dentro. 
Telefilm. 

14.10 Verissimo - 
Tutti i colori della
cronaca. 
News. Conduce
Silvia Toffanin

17.30 Nonsolomoda 
25 e oltre... 
News. Conduce
Valeria Bilello

18.20 Il Mammo. 
Situation Comedy. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco. Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’infu-
lenza. Show. 
Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Lo show dei record

Show. Conduce

Paola Perego

24.00 Vanished. Telefilm. 

01.00 Tg5 notte

01.29 Meteo 5. News

01.30 Striscia la notizia -

La Voce dell’infu-

lenza. Show. 

Conduce 

Ficarra, Picone

02.04 Media shopping.

Televendita

06.10 Degrassi. Telefilm. 

10.45 Cotto e mangiato.
Rubrica

11.05 Tv moda. Rubrica.
Con Jo Squillo

12.00 Speciale 
Studio aperto

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Til death - Per tutta
la Vita. Miniserie. 

14.10 Svitati. 
Film comico 
(Italia, 1999). 
Con Ezio Greggio,
Mel Brooks, 
Gianfranco Barra.
Regia di E. Greggio 

15.55 Blue Crush. 
Film azione 
(USA, 2002). 
Con Kate Bosworth,
Matthew Davis, 
Michelle Rodriguez.
Regia di 
John Stockwell

18.00 Give me five. 
Situation Comedy.

18.30 Studio aperto

19.00 Mr Bean. Telefilm. 

19.25 Mamma ho 
allagato la casa.
Film Tv commedia
(USA, 2002). Con
Mike Weinberg,
French Stewart,
Jason Beghe. Regia
di Rod Daniel 

SERA

21.10 Mamma, 

ho perso l’aereo.

Film commedia
(USA, 1990). Con
Macaulay Culkin,
Joe Pesci. Regia di
Chris Columbus 

23.20 Twister. 

Film azione 
(USA, 1996). 
Con Helen Hunt,
Bill Paxton, 
Jami Gertz. 

01.30 Poker1mania.

Show

06.00 Tg La 7

07.00 Ominibus 
Week-End. Rubrica

09.15 Omnibus Life 
Week-End. Rubrica

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 L’ intervista 
Rubrica. 

11.10 Movie Flash. 
Rubrica

11.15 La 7 Doc. 
Documentario. 

12.00 InnovatiON. 
Rubrica. 

12.30 Tg La7 / Sport 7

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 Hardcastle 
& McCormick. 
Telefilm. 

14.05 Dottor Jekyl 
e gentile signora.
Film (Italia, 1979).
Con Edwige Fenech,
Paolo Villaggio.
Regia di Steno

16.00 Mac Gyver. 
Telefilm.

18.00 Detective 
Extralarge: Yo-yo.
Film Tv
(Ger/Ita/USA, 1991).
Con Bud Spencer.
Regia di E. G. Castellari

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. Show.

SERA

21.35 L’ispettore 

Barnaby. Telefilm. 

23.30 Victor Victoria -

Senza filtro.

Show. Conduce 

Victoria Cabello

00.35 Tg La7

01.00 M.O.D.A. Rubrica. 

01.30 Movie Flash. 

Rubrica

01.35 La 25a ora - 

Il cinema espanso.

Rubrica
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A «PUGNI» IL CAMPIELLO EUROPA

Pugni di Pietro Grossi è il romanzo
vincitore del Premio Campiello Eu-
ropa, edizione Gran Bretagna.
Grossi è un giovane scrittore ap-
prezzato in Italia (lo pubblica Selle-
rio) e Pugni uscito nel 2009 in
Gran Bretagna per la Pushkin
Press. Il 15 maggio a Londra, la ce-
rimonia di premiazione.

PSICOTERAPIA INVIAGGIO

Un congresso scientifico sul mon-
do della psiche, Il nostro mare affet-
tivo: la psicoterapia come viaggio,
che si svolgerà su una nave che da
Savona toccherà Barcellona, Pal-
ma di Maiorca e Ajaccio. Molti i psi-
coterapeuti che «navigheranno» fi-
no a lunedì, come Paolo Migone,
Camillo Loriedo, Chiara Simonelli,
Mirella Baldassarre, Guglielmo Gu-
lotta, Lorenzo Cionini, Margherita
Spagnuolo Lobb, Alberto Zucconi.

VULCANI EAEREI: UNDOC

Nell’82 un Boeing 747 della British
Airways diretto in Nuova Zelanda
si trovò in una nube di cenere emes-
sa da un vulcano indonesiano, il fu-
mo si propagò nell’aereo, i macchi-
nari si bloccarono, poi ripartirono
e il disastro fu evitato. Su National
Geographic, su Sky, oggi alle
22.10 un documentario su quella
vicenda e su come i vulcani posso-
no condizionare il volo aereo.

REINCARNATO

NEL

FIGURO

Oggi

T
ragedia di un paese di bassa
lega: ci giunge ora la notizia,
del tutto infondata, che una

giunta leghista ha deciso di tagliare
la fornitura di pannolini ai bimbi di

un nido. Spiega il sindaco che è stato
costretto ad intervenire con una certa
durezza perché le famiglie dei piccoli
insolventi non pagavano il forfait
mensile per questo indispensabile ar-
ticolo paramedico. Scorrendo la lista
dei «colpiti» ci siamo imbattuti in un
nome fortemente sospetto: Sandro
Bondi. Il bello è che questo Bondi non
figura tra i genitori ma tra i neonati.
Ci siamo informati mossi da spietata
curiosità e abbiamo trovato – maddai

che si scherza – conferme ai sospetti
più neri: conviene cedere all'eviden-
za, ieri il ministro dei geki è rimasto
bagnato per l'intera giornata. Ha
pianto tanto, raccontano i suoi com-
pagni di culla, ma – spiegano i con-
domini – non ha protestato neanche
un po’. Un anonimo benefattore – ul-
time notizie – si è fatto avanti per
sanare il debito con l'amministrazio-
ne comunale ma alla consegna del
denaro è stato lapidato dalla folla.❖

C
erto, per parlare di declino
del Tg1 non c’era bisogno
dei numeri, che certificano

ormai un milione di spettatori per-
duti. Il declino, come quello del Pae-
se, non è solo quantitativo, ma politi-
co e informativo, etico e culturale. Il
declino è naturale, quando si arriva
a dare notizie false, a riempire di sce-
menze il notiziario più atteso e a cac-
ciare dal video le giornaliste più bra-
ve come punizione delle loro libere
opinioni, espresse tra l’altro in sedi
opportune e non approfittando del-

la tv pubblica, come fa Minzolini
con i suoi editoriali di scambio. Ed
è quasi un onore per il direttorissi-
mo, il fatto che un ottimo attore lo
degni di una parodia, come fa Max
Paiella a Parla con me. Un onore
che ha gratificato in passato anche
Ignazio La Russa, reso quasi uma-
no dalla satira, benché ogni tanto
si reincarni nel figuro che fu, per
prendere per la collottola qualche
malcapitato e interpretare final-
mente il ruolo di sgherro dell’Ovra
sognato in gioventù.❖

NORD da poco a parzialmente

nuvolososalvolocaliaddensamentia

ridosso dei rilievi.

CENTRO poconuvolosoconan-

nuvolamenti più compatti sull’isola e

sui settori appenninici.

SUD parzialmente nuvoloso

con occasionali piovaschi.

NORD parzialmente nuvoloso

sututte leregioniconlocaliannuvola-

menti.

CENTRO poco o parzialmente

nuvoloso con addensamenti impo-

nenti durante le ore pomeridiane.

SUD parzialmente nuvoloso su

tutte le regioni.

NORD irregolarmente nuvolo-

soconrovescisparsiaridossodeirilie-

vi; migliora in serata.

CENTRO nuvolosità irregolare

conrovescisparsispeciesulleareetir-

reniche e sulla dorsale appenninica.

SUD condizionidiestesainstabi-

lità con associati rovesci.

In pillole

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

FIRENZE Lacommovente«Emergence»,videoinstallazionesullaPietàdi

BillViola, si confrontacon la ruvida,drammatica«Pietà»diPalestrinaattribuita

condubbiaMichelangeloeorarestaurata:all’AccademiadiFirenze lunedìdal-

le 22 alle 23.30 e poi damartedì 20 al 9maggio in un’altra sala della Galleria.

Bill Viola prova pietà con Michelangelo

Maria Novella Oppo

Pannolini

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto di Matteo Bazzi/Ansa

11.00TENNIS AtpMontecarlo quarti SKY SPORT 3

15.15 VOLLEY Pesaro-BergamoSKY SPORT 2

20.40CALCIOTorino-Cesena SKY SPORT 1

Nell’attesa di vedere se un tribunale
sportivo rimetterà in discussione lo
scudetto «di cartone» del 2006, alla
Juventus non riesce lo sgambetto
che avrebbe potuto chiudere la cor-
sa nerazzurra verso il tricolore
2010. E in attesa del derby capitoli-
no di domenica Mourinho salta la
Roma e riprendendosi la vetta della
classifica e può permettersi di pen-
sare a Lionel Messi e alla semifinale
di Champions League di martedì
col Barcellona. Merito di una gioca-
ta strepitosa di Maicon, che dal limi-
te dell’area segna il gol vittoria con
un tiro al volo dopo un «sombrero»
ad Amauri e un controllo col ginoc-
chio, ma merito anche dei due car-
tellini gialli che Sissoko rimedia in
appena diciotto minuti sul finire del
primo tempo lasciando la Juventus
in dieci e in balia dell’Inter. E il gol
del 2-0 di Eto’o in pieno recupero è
forse la «vendetta» del destino ai
tanti (inusuali) errori di Milito.

TRENOPER L’EUROPA

Scivolata dalla vetta dopo un prima-
to lunghissimo, l’Inter ritrova la
grinta e la concentrazione necessa-
ria per avere la meglio su una Juven-
tus che adesso vede allontanarsi
quel treno per la Champions Lea-
gue che significa futuro e forse Rafa
Benitez, visto che il tecnico del Li-
verpool l’ha posta come condizione

per lasciare Anfield Road e accasarsi
a Vinovo. Anche per questo in casa
bianconera restano i rimpianti di una
partita persa dopo essersela giocata
per lunghi tratti alla pari con gli uomi-
ni di Mourinho.

Ma è un equilibrio che dura fin
quando resiste l’inferiorità numeri-
ca. Dopo, per gli ultimi sette minuti
del primo tempo e tutta la ripresa, la
squadra di Zaccheroni è costretta a
chiudersi per non esporsi al contro-
piede velocissimo del tridente neraz-
zurro. Strana, stranissima, la scelta
del tecnico di Cesenatico di rinuncia-
re a Del Piero, lasciando invece in
campo Diego, per gettare nella mi-
schia Poulsen e riequilibrare il centro-
campo dopo l’espulsione di Sissoko.
Perché il brasiliano, che dovrebbe es-

sere la fonte del gioco juventino, è un
oggetto misterioso che perde decine
di palloni e non dà alcun contributo
alla lotta in solitaria che Iaquinta in-
gaggia con Samuel e Lucio. Così, su-
perato l’affanno dei primi dieci minu-
ti (con Julio Cesar chiamato due vol-
te a sporcarsi le mani su Iaquinta e
Del Piero), l’Inter prende le misure a
se stessa e alla paura di vedersi scap-
pare lo scudetto messo in cassaforte
in inverno. I veleni degli ultimi giorni
si fanno sentire anche in campo e l’ar-
bitro Damato è costretto ad estrarre
4 cartellini gialli in 20 minuti. Il quin-
to è fatale a Cissoko che, già ammoni-
to per un battibecco con Thiago Mot-
ta, stende Zanetti e finisce la sua gara
dopo 38 minuti. Il secondo tempo
suona tutta un’altra musica e l’Inter

merita ampiamente il vantaggio. Che
non arriva soltanto perché Milito è in
serata no e per due volte si divora da
pochi passi il gol dell’1-0. La prima di
piatto in anticipo sul primo palo, la
seconda di testa dopo una spizzata di
Balotelli (subentrato a Pandev a com-
pletare il tridente con l’argentino e
Eto’o supportati da Sneijder). A quin-
dici dalla fine gli incubi si addensano
sul cielo umido di San Siro e lo scudet-
to sembra scivolare via lontano e bef-
fardo. Li scaccia Maicon (30’) con la
sua magia al limite dell’area. La tra-
versa che respinge la punizione di Ba-
lotelli ritarda il raddoppio di qualche
minuto, fino al recupero quando
Eto’o mette alle spalle di Buffon un
tiro assist di Muntari. L’Inter ha battu-
to il suo colpo, ora tocca alla Roma. ❖

Maicon segna alMeazza: il brasiliano è all’Inter dal 2006, prima ha giocato nel Cruzeiro e nelMonaco

pA San Siro i nerazzurri vincono e tornano al comando: oraMourinho pensa al Barcellona

p Battaglia in campo, rosso a Sissoko: decidono i gol diMaicon ed Eto’o. Traversa di Balotelli

LO SPORT IN TV

JUVENTUS 0

www.unita.it

Sport

L’Inter balla di nuovoda sola
Alla Juve non basta l’orgoglio

msolani@unita.it

INTER 2

MASSIMO SOLANI

INTER: Julio Cesar, Maicon, Lucio, Samuel, Za-

netti,ThiagoMotta (1' st Stankovic),Cambiasso,

Etòo, Snejder (44' stMuntari sv), Pandev (10' st

Balotelli), Milito

JUVENTUS:Buffon,Zebina,Cannavaro,Chielli-

ni, Grosso, Sissokò, Felipe Melo, Marchisio (32'

stSalihamidzicsv),Diego,DelPiero(42'PtPoul-

sen), Iaquinta (27' st Amauri)

ARBITRO:Damato di Barletta

RETI: nel st 30'Maicon, 47' Etòo

NOTE:Angoli:4-3perInterRecupero:2'e3'Am-

moniti: Iaquinta, Samuel, FelipeMeloeChiellini

ThiagoMotta, Balotelli e Etòo.

Espulso: 37' pt Sissokò

44
SABATO
17APRILE
2010



A
veva perso la Premier Le-
ague giusto dieci anni fa,
da calciatore, per colpa
di un grave infortunio.
Ma ora, nella nuova ve-

ste di allenatore - anzi: manager - del
West Bromwich Albion, Roberto Di
Matteo l’ha riconquistata: secondo
posto e accesso diretto alla massima
divisione con tre giornate di anticipo.
40 anni da festeggiare a fine maggio,
Di Matteo è il primo tecnico italiano,
ma di patentino inglese, capace di ot-
tenere una promozione nel campio-
nato di Sua Maestà e si prepara ora a
raggiungere Ancelotti, Mancini e Zo-
la (se resterà alla guida del West
Ham) in Premier, nella folta colonia
italiana di un calcio che, peraltro, ha
affidato i suoi sogni mondiali a Fabio
Capello. Ma quella di Di Matteo, ol-
tre ad essere una pregevole vicenda
sportiva, è anche una bella avventura
umana in un certo senso paradigmati-
ca, anche sotto l’aspetto sociale, della
storia del nostro Paese. Perché è or-
mai da anni un emigrato di successo,
in Inghilterra dove ha sfondato nel
calcio, ma è figlio di una emigrazione
sofferta e di un forte senso di apparte-
nenza, di un ritorno e di una nuova
partenza verso altri lidi. Un cittadino
del mondo da sempre, da quando i
genitori, originari di Paglieta, in
Abruzzo, si trasferirono per cercare
fortuna nella Svizzera tedesca, a
Sciaffusa.

Una storia di sacrifici e di adatta-
mento con una prospettiva: migliora-
re le condizioni di vita. Accadeva più
di quarant’anni fa, e Roberto proprio
in Svizzera è diventato calciatore, fi-
no al ritorno in Italia per vestire la ma-
glia della Lazio e alla realizzazione
del sogno di tutta la sua famiglia,
quello di vederlo un giorno giocare
nella Nazionale italiana. Di lì il suc-
cesso, per tanti una sorta di riscatto,

e una nuova emigrazione, questa
volta però su basi molto differenti.
A chiamarlo, nel 1996, è il Chelsea,
Di Matteo parte e inizia un nuovo
capitolo. Da allora, quasi costante-
mente, vive in Inghilterra.

Primaa Londra, poi in una cittadi-
na nei pressi di Birmingham, dove
Di Matteo si è trasferito la scorsa
estate assieme alla compagna ingle-
se, Zoe («Non siamo sposati, ma sia-
mo insieme da 11 anni e la chiamo
mia moglie»), e ai tre figli che vivo-
no nel bilinguismo e in una meravi-
gliosa commistione di culture: «Al-
l’inizio qualche difficoltà c’è stata,
soprattutto nelle piccole cose. Ma è
normale: Paese che vai, consuetudi-
ni che trovi ed abituarsi è un segno
di intelligenza e rispetto. È giusto
sia così quando si è ospiti. Lo sono
qui, dove mi trovo benissimo, come
lo ero in Svizzera, dove la mentalità
è molto anglosassone». Rispetto e
apertura mentale, le chiavi per apri-
re tutte le porte e scoprire che il bel-
lo è proprio questo: «In casa mia si
respira cultura italiana, perché a
me l’Italia manca molto ed è parte
integrante della mia storia, ma è ov-

vio che si vive quella inglese. In-
fluenze che portano a comprendere
le differenze: qui c’è più rigore, ma
meno flessibilità. E se all’inizio fa in-
nervosire, poi si apprezza che le re-
gole vengono rispettate». In Svizze-
ra come in Inghilterra, la sua emi-
grazione vissuta come somma, non
come sottrazione, la specificità di
un italiano che non considera come
nemico ciò che è diverso, nella vita
come nello sport. ❖

Cinque partite da giocare e uno
scudetto che è ormai una speranza
piccola piccola da covare con convin-
zione e ostinazione. Servirebbe resta-
re uniti e concentrati, e invece ci si
ritrova a parlare di futuro e di divor-
zio. A cercare di smentire notizie che
difficilmente possono essere smenti-
te, ad aggrapparsi ai “se” e alle spe-
ranze quando la verità sembra già
scritta. Leonardo a fine stagione la-
scerà il Milan per volare in Brasile e
atterrare, forse, sulla panchina della
Nazionale verdeoro. Era uno spiffero
che gelava Milano da settimane,
sponda rossonera s’intende, ora è
qualcosa di più. Contratto rescisso e
addio a fine stagione per lasciare il
posto a Filippo Galli o a Mauro Tas-
sotti. Con la supervisione di Marcello
Lippi, direttore tecnico. Una boutade
primaverile? Forse no. Lo ha scritto
ieri la testata Internet sportmediaset.
it, house organ dell’azienda (Milan
compreso, ovviamente) e della fami-
glia Berlusconi. Lo ha scritto Carlo
Pellegatti, uno che a Milanello è di ca-
sa. Cronista embedded delle faccende
rossonere. Difficile pensare ad una

cantonata, di quelle che riempiono le
pagine sportive a fine stagione. Leo-
nardo ha smentito seccamente, cer-
to. Ma qualcosa non torna. Non torna-
no le parole dell’amministratore dele-
gato Adriano Galliani che sanno di fi-
ducia, non di certezza («Contano i
sentimenti, non i contratti. Speriamo
di riuscire a convincerlo»). Non torna-
no le critiche sempre più frequenti
del “padrone” Silvio Berlusconi. Gli
stessi toni che soltanto lo scorso anno
sono costati l’addio a Carlo Ancelotti,
e prima di lui ad Alberto Zaccheroni.
E non tornano nemmeno le smentite,
che ricordano quelle sulla cessione di
Kakà. Per questo, forse, in fondo a tut-
to quanto resta l’impressione che Leo-
nardo la sua scelta l’abbia presa dav-
vero con la stessa dignità con cui si
disse disposto a togliere il disturbo di
fronte alle reprimende padronalizie.
«Se il presidente vuole che mi metta
da parte - disse - basta una parola e
me ne vado». Forse è andata davvero
così e forse qualcuno ha soltanto rot-
to la consegna del silenzio. Ancora
cinque partite e capiremo tutto. So-
prattutto i perché. MA.SO.

IL GLADIATORE GIALLOROSSO

sport@unita.it

JULIO CESAR 6,5 Bella parata su
Del Piero, attento su Diego nel finale.
MAICON 7 Decide la gara con da
attaccante di razza e si commuove.
LUCIO 6,5 Il più lucido dietro, la-
scia le briciole a Del Piero e Iaquinta.
SAMUEL 6 Rischia grosso per
un paio di trattenute, soffre Iaquinta.
ZANETTI 6,5 La solita generosi-
tà e una spinta costante sulla sinistra.
CAMBIASSO 6,5 Stravince il
duello con i centrocampisti Juve.
MOTTA 5 Rischia l’espulsione
protestando e cercando il contatto.
Dal 1’ st Stankovic 6,5: esperienza e
qualità.
ETO’O 5,5 Gioca a nascondino a
lungo ma non può sbagliare il 2-0.
SNEJIDER 6 Meno ispirato ri-
spetto ad altre prove, l’olandese accen-
de la luce a tratti. Dal 43’ st Muntari sv
PANDEV 5 Non cerca il tiro e sba-
glia (quasi) tutto. Dal 10’ st Balotelli
7: regala velocità, ispira il raddoppio,
prende una traversa: perché lasciarlo
fuori?
MILITO 5 Sciupa due clamorose
occasioni nella ripresa. Serata no.
BUFFON 6 Graziato da Eto’ e Mi-
lito, incolpevole sul gesto di Maicon.
ZEBINA 6 Dalla sua parte che
l’Inter dilaga, ma limita i danni.
CANNAVARO 6,5 Partita sontuo-
sa da parte del grande ex: un solo erro-
re.
CHIELLINI 7 Si conferma il mini-
stro della difesa bianconera. Di testa
non perde un duello, mostra grande
forza fisica e personalità.
GROSSO 6 Nello stadio che è sta-
to suo, il mancino campione del mon-
do ritrova la corsa e la progressione
dei giorni migliori.
SISSOKO 4 Già ammonito si fa
cacciare per un fallo insensato dopo
appena 37 minuti.
FELIPE MELO 4,5 Perde un gran
numero di palloni, facendo male en-
trambe le fasi. Ennesima prova delu-
dente.
MARCHISIO 6,5 Il più lucido dei
centrocampisti: protegge la difesa e
prova a costruire gioco. Il futuro è
suo. Dal 34’ st Salihamidzic sv
DIEGO 5,5 Il brasiliano va a fiam-
mate, alternando buone aperture a
sbagli grossolani. Sparisce nel finale.
IAQUINTA 6 Lotta, crea spazi,
esce stremato dopo aver dato tutto.
Dal 27’ st Amauri 5: fa la bella statui-
na sul gol di Maicon.
DEL PIERO 6 Sua la prima con-
clusione della gara, esce per motivi tat-
tici. Dal 39’ Poulsen 6: aggiunge so-
stanza nel mezzo.
MASSIMODEMARZI

P

Cambiasso re della mediana
Melo e Diego altro disastro

Pagelle

Il giallo Leonardo
Mene vado ono
Milan alle prese
col tormentone

«Almio segnale scatenate l'in-

ferno»: è l'invitodei tifosidella

Roma fatto ieri ai giocatori in

allenamento a Trigoria, con

uno striscione ispirato al Gla-

diatore e a Russell Crowe.

Il «paisà»DiMatteo
emigrato di successo
in Premier League
L’ex calciatore, ora tecnico del neopromossoWest Bronwich
Un figlio di genitori abruzzesi trasferiti nella Svizzera tedesca
«Qui più rigore,ma si apprezza che le regole siano rispettate»

LORENZO LONGHI

PARLANDO
DI...

Crespo
in disco

L’allenatore pare
avviato a sedersi sulla
panchina del Brasile

HernanCrespodopoMilan, Inter, Genoaapprodaora al Sol Levante.Non si tratta di

una squadra di calcio asiatica bensì la discoteca sita sul lungomare di Cavi di Lavagna. Il

calciatoreha infatti acquistatounaquotadelnotoclubdelTigulliocon lasuasocietàCre.S.

Po. srl.

Il ritratto

Destino verdeoro
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N
on è affatto semplice
organizzare una cor-
sa di ragazzini palesti-
nesi nei campi profu-
ghi. Attenzione ai co-

lori - bianco rosso e blu perché non
danno indicazioni politiche -, at-
tenzione ai percorsi, tra check
point e filo spinato, attenzione a
far gareggiare insieme adolescenti
maschi e coetanee femmine, altri-
menti in alcuni casi le famiglie non
li fanno partecipare. È un lavoro
che sa di diplomazia quello che ha
fatto l’Uisp per organizzare l’edi-
zione speciale della manifestazio-
ne podistica Vivicittà, nei desolati
ammassi umani dove vivono i pro-
fughi in Libano, in Siria e a Gerusa-
lemme est. Il colpo di pistola, rigo-
rosamente a salve, sarà in contem-
poranea per tutti alle 10 e 30 di do-
menica mattina.

Corri per il dialogo, è lo slogan
della gara. «La partecipazione è sta-
ta più alta di quella che ci aspetta-
vamo - dice Massimo Tossini del-
l’Uisp - abbiamo oltre 3mila iscritti
provenienti da tutti e 12 i campi
del Libano e anche 20 bambini liba-
nesi a Beirut». Le corse saranno cin-
que nel Paese dei Cedri: nei campi
vicini alle città di Tiro, Sidone,
Baalbek, Beirut e Tripoli. Le più im-
pegnative - per quanto riguarda la
loro funzione sociale e solidale più
che per difficoltà di tipo agonistico
- saranno quelle di Burj el Barajneh
e Beddawi. Il primo è un agglome-
rato di case, fili elettrici pendenti,
fogne a cielo aperto alla periferia
della capitale libanese che confina,
quasi si fonde con il grande campo
di Shatila, tristemente noto per la
strage compiuta dalle milizie maro-
nite agli ordini degli israeliani tra il
16 e il 18 settembre del 1982. Il ba-
gno di sangue di quei tre giorni nel
silenzio del mondo costò probabil-
mente oltre tremila morti e ancora
oggi i bambini giocano tra le mace-
rie di quell’orrore. Domenica corre-
ranno invece con le loro pettorine
numerate tra la vicina autostrada e
l’area fangosa del mercato, sotto
gli occhi del direttore della coope-
razione italiana a Beirut Fabio Me-
loni. A Beddawi, sulla strada che
da Tripoli conduce verso il confine
con la Siria, l’altra situazione pro-
blematica. Dopo la distruzione del
campo palestinese di Nahr el Ba-
red, finito in mano a miliziani ad Al
Qaeda, ad opera dell’esercito liba-
nese, da tre anni la gran parte degli

abitanti rimasti senza un tetto sono
tuttora ospitati dai vicini di Bed-
dawi, in una situazione di sovraffol-
lamento ai limiti del vivibile. La rico-
struzione è di là da venire e a Bed-

dawi la convivenza resta difficile. Ar-
duo anche trovare una strada abba-
stanza lunga e libera da ingombri
per permettere ai ragazzi di correre.
«Siamo comunque riusciti a creare
tre percorsi per le tre fasce d’età dai

9 ai 10 anni, dagli 11 ai 13 e dai 13 ai
15 anni - racconta Carlo Balestri, re-
sponsabile internazionale Uisp - e
credo, ho fiducia, che parteciperan-
no anche tante ragazzine».

Male femmineno, non potranno
correre fianco a fianco e sfidare i ma-
schi a Gerusalemme est, nel campo
di Shufat. Lì hanno dovuto organiz-
zare per le più grandi una gara sepa-
rata. «È una situazione di forte ten-
sione quella di Shufat - spiega Livia
Dusatti dell’ong PeaceGames federa-
ta all’Uisp che da anni lavora nel cam-
po con progetti di cooperazione indi-
rizzati ai giovani - l’unico campo pale-
stinese gestito e sorvegliato dagli
israeliani. Anche solo fare il tracciato
e limitare il traffico è stato un gratta-
capo». Il percorso avrà un significato
fortemente simbolico: si partirà dal
centro dell’agglomerato urbano in di-
rezione del margine esterno, la recin-

Il progetto

FEDERICAREGINAA RICCIONE

ROMA

FedericaPellegrini numerouno

agli Assoluti di Riccione. Nella

terzagiornatadigaredeiprima-

verili una super prova sui 400

stile libero:miglior tempomon-

diale stagionale con 4'04”30

Col marchio «PeaceGames»
tra la comunità di Shufat

Si chiama PeaceGames l’ong

creata dall’Uisp tre anni fa per

portareavantiprogettidicooperazio-

ne socioeducativa polivalente nel

campopalestinesedi Shufat alla peri-

feria di Gerusalemmeest. Comepart-

ner locale lavora con l’ong palestine-

se Youth Development Department

nell’unico campo profughi all’interno

diGerusalemmeequindisottoildiret-

to controllo delle autorità israeliane.

Recentementeha attivatounproget-

toeuropeotesoamigliorare lacomu-

nicazione specialmente dei giovani

con l’esterno del campo e con la città

di Gerusalemme. La partecipazione

dei ragazzidi Shufat alla corsadiVivi-

città ne fa parte.

Un’iniziativa dell’Uisp per l’edizione speciale della manifestazione podistica
Tremila iscritti per cinque corse nei 12 campi del Libano: anche 20 bambini

rgonnelli@unita.it

Sport

Ong

Vivicittà in Medioriente
Una corsa per il dialogo

Dopo la giornata italiana,Vivicittà domani sbarca inMedioriente: Tiro, Sidone, Baalbek, Beirut e Tripoli le città interessate
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zione che costeggia il Muro e digra-
da nella valle costellata di colonie
israeliane -, i settlement come si chia-
mano qui - passando sotto le garitte
del check point e i fucili spianati dei
soldati israeliani e sfiorando la rete
che viene attraversata di notte dai pa-
lestinesi che clandestinamente van-
no a lavorare a giornata per i coloni.
«Shufat è un luogo chiuso sia social-
mente che economicamente, isolato
dal mondo intorno e per noi - dice
ancora Livia - è molto importante
questo appuntamento, questa inizia-
tiva idealmente collegata con l’ester-
no». La Mezzaluna Rossa ha fornito
l’assistenza medica di un’ambulanza
e alla premiazione sarà presente an-
che il direttore della cooperazione
italiana presso il consolato di Gerusa-
lemme Gianandrea Sandri e il rap-
presentante Ue a Gerusalemme Chri-
stian Berger. Resta solo il paradosso
delle giovani concorrenti che pro-
prio a pochi chilometri dalla moder-
na Tel Aviv, dovranno scontare una
condizione di separatezza diversa-
mente dalle coetanee palestinesi in
Libano. Per chi vorrà rifletterci so-
pra. ❖

La scuola del campoprofughi

diBeddawiinLibanoavràfinal-

menteunastrutturapolivalenteper

basket, pallavolo e calcio. I soldi -

16milaeuroraccoltidall’Uisp-saran-

noportatipropriodomenicaalcomi-

tato locale. I lavori inizierano que-

st’estateeasettembreci sarà l’inau-

gurazione per le Palestiniadi, i gio-

chi giovanili organizzati dall’Unrwa

e dalla cooperazione italiana. Nella

scuola fanno lezione 1.800bambini

e ragazzi, su due turni.

Nonsonosoloitestimonialafa-

re grande una manifestazione

sportiva. L’Uisp da molti anni orga-

nizza gare, corse podistiche, partite

dicalcionei luoghipiùmartoriatidel

mondo: da Sarajevo ai tempi della

guerranellaexJugoslava,allaSierra

Leone, alla baraccopoli di Korogo-

choalla periferia diNairobi. Lo sport

è, come in questa edizione speciale

di Vivicità per i palestinesi, un’occa-

sione di socializzazione e di incon-

tro.

Una struttura a Beddawiin
a settembre le Palestiniadi CALCIO

Il Lecce in casa col Brescia
Posticipo serale col Toro

Gli incontri in programma oggi (ore

15.30) nella 36ª giornata: Anco-

na-Ascoli, Cittadella-Triestina, Empo-

li-Padova, Frosinone-Vicenza, Lec-

ce-Brescia, Mantova-Gallipoli, Mode-

na-Albinoleffe, Salernitana-Grosseto,

Torino-Cesena(20.45).Lunedì19:Pia-

cenza-Sassuolo e Reggina-Crotone.

FORMULA 1

Prove libere in Cina
OkHamilton e Rosberg

Hamilton è stato il pilota più veloce

nella seconda sessionedi prove libe-

re per il Gp della Cina di domani a

Shanghai.Dietroal britannicocheha

segnato un 1'35”217, Nico Rosberg,

quarto Schumacher dietro a Button,

In ritardo leFerrari, con il 10˚diAlon-

so (1'36”604)e l'11˚Massa (1'36”944).

P

Sport come veicolo di pace
dall’ex Jugoslavia all’Africa

Cooperazione
Brevi

PARLANDO

DI...

Gitano
coi guantoni

Nell'exGermaniaEst ilpugilatoitalianocercadiritrovareunpòdivisibilitàconDome-

nicoSpada, pugile romanodi originigitanechedà l'assaltoal titoloWbcdeipesimedi, per

ora ad interim. Il pugile ha ottenuto infatti la rivincita dal detentore del titolo, il tedesco

Sebastian Zbik, che nelmatch dell'11 luglio scorso s'impose dimisura (115-114).
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Io sto con
Emergency
ROMA, OGGI ALLE 14,30

MANIFESTAZIONE

A PIAZZA S.GIOVANNI

VIGNETTE E VIDEO

«Virus», si ride con l’Unità
Solita satira nuove rubriche

L’ANNIVERSARIO

15 anni famoriva Iqbal Masih
Testi e disegni dei bambini

ESTERI

Mali, liberati ostaggi italiani
«Tutto ok, sono al sicuro»

VOCI

D’AUTORE

ITALIA

Mafia, chiesti undici anni
perMarcello Dell’Utri

Moni
Ovadia
SCRITTORE

UOMINI,
MEZZI

UOMINI E...

L
’affaire Emergency, scate-
nato da una trappola tan-
to ridicola quanto ignobi-
le, ha provocato il monta-

re di una marea di solidarietà per
l’associazione fondata da Gino
Strada nella parte civile del nostro
paese e contestualmente un ripu-
gnante rigurgito reazionario dal
sapore nauseante da parte di certi
politici, di «esperti» e dei soliti gaz-
zettieri. A me è tornata in mente
la categorizzazione dei tipi umani
del memorabile capo mafioso in-
terpretato dal grande Lee J. Cobb
nel film di Damiani Il giorno della
civetta: «ci sono uomini, mezzi uo-
mini, ominichi, pigliainculo e
quaquaraquà». Proviamo a sosti-
tuire ai valori specifici del mafioso
quelli dell’umanesimo dei diritti e
della dignità e limitiamoci ai due
tipi estremi. Una tradizione misti-
ca ebraica sostiene che il mondo
può esistere grazie all’opera di 36
giusti, i lamedvavnik. Essi non so-
no angeli assessuati fatti di una so-
stanza immateriale, sono uomini
in tutto e per tutto anche con vizi
caratteriali e debolezze, ma sono
dediti al prossimo, alla pace e ai
diritti. Riconoscono se stessi nel-
l’altro, in particolare nel debole,
nel vessato, nel martoriato perché
sanno che la fragilità è la verità ul-
tima dell’essere umano. Io ho avu-
to il privilegio di conoscerne due:
Teresa e Gino Strada, loro e la gen-
te di Emergency sono per me un
costante punto di riferimento e
ammaestramento. Il loro opposto
sono i quaquaraquà. Il loro magi-
stero consiste nello starnazzare
per la difesa del privilegio, del po-
tere e dei prepotenti in cambio di
laute mance. Li riconoscete, han-
no sempre espressioni ingrugna-
te, gonfie di disprezzo, mai il ba-
gliore della bonomia o della cura
per il dolore degli umili. La loro
passione è il minuzioso frugare
nei recessi fognari per scovare
una calunnia per infangare i veri
uomini. Non arriveranno mai a ca-
pire che il giusto risplende pro-
prio perché ha debolezze.❖
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